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Terremoto a soli cinque giorni dall’accordo su Lagalla, il presidente: «Stupefacente»

Nuove picconate a Musumeci
Bufera sulle parole di Miccichè
L’ira di La Russa. L’Mpa si sgancia dal leader forzista. I timori
della Lega: vuole spaccare il centrodestra partendo dalla Sicilia

Falcone e Armao: Gianfranco incompatibile con il ruolo che ricopre

Tra gli azzurri resa dei conti sulla presidenza Ars

lb rev i

l Oltre trecento persone ( ne l l a
foto ) hanno partecipato ieri
mattina alla marcia per sollecitare
l'istituzione della Riserva naturale
orientata dei «Pantani della Sicilia
Sud-Orientale». «Ancora una volta
- dichiara Gianfranco Zanna,
presidente di Legambiente Sicilia,
fra i promotori dell’iniziativa -
raccogliamo grandi consensi per la
tutela del nostro territorio. Da 30
anni aspettiamo, ormai, che la
Riserva sia istituita ed è davvero
incredibile come, nonostante i
tanti stravolgimenti, i Pantani
siano ancora integri, un luogo
incantato da preservare e difendere
adeguatamente». Prevista dal

Piano delle Riserve del 1991, in
seguito alla sua istituzione nel
2011, la riserva è stata sottoposta a
duri ed esagerati attacchi da parte
degli oppositori che nel 2015 sono
riusciti a fare annullare per un
vizio procedurale dal Tar il decreto
istitutivo, impedendone la nascita.
Di recente il Cga, proprio in
ragione dello straordinario valore
naturalistico e ambientale
dell’area, ha riconosciuto la piena
legittimità delle misure di tutela
previste dall’inserimento della
stessa tra le zone speciali. Tra i
promotori della marcia anche Wwf
Sicilia, Cai Sicilia, Lipu Sicilia, Italia
Nostra Sicilia.

CNA, AL POSTO DI MARIELLA TRIOLO

Impresa donna, la Calò
è il nuovo presidente
l È l’imprenditrice palermitana
Claudia Calò la nuova 
presidente regionale Cna Impresa
Donna Sicilia, direttore tecnico
dell’istituto LeKalòs medical day.
Prende il posto della trapanese
Mariella Triolo, che ha dovuto
lasciare l’incarico dopo la sua
elezione a presidente nazionale di
Cna Impresa Donna. «Ringrazio le
colleghe e i colleghi del territorio
siciliano che mi hanno accordato
la fiducia - afferma Claudia Calò -
sono orgogliosa che abbiano
individuato in me la guida per
portare avanti le istanze del
tessuto produttivo femminile».

M A N I AC E

Controlli in cantiere,
multe e denunce
l A Maniace, nel catanese, i
carabinieri hanno controllato un
cantiere edile presente in piazza
Comitato Cittadino. I carabinieri
avrebbero accertato il mancato
rispetto di alcune direttive
previste dalla normativa in tema
di sicurezza sul lavoro; denunciati
un uomo ed una donna, entrambi
di 71 anni e amministratori unici
di due distinte ditte operanti nel
cantiere; denunciato un
ingegnere di 42 anni di Paternò
con incarico di coordinatore dei
lavori. Appurata anche la
mancata consegna dei tesserini di
cantiere . ( *O C * )

M I ST E R B I A N C O

Carrozzeria abusiva
Scatta il sequestro
l A Misterbianco un’operazione
della polizia municipale,
supportata dei militari della
tenenza dei carabinieri, ha
portato al sequestro di
u n’autocarrozzeria. Quest’ult ima
sarebbe risultata priva delle
necessarie autorizzazioni per lo
svolgimento artigianale; inoltre
avrebbe violato le norme di tutela
dell’ambiente. I vigili hanno
accertato che l’attività si svolgeva
in un capannone realizzato
abusivamente e sprovvisto di
autorizzazione edilizia.
Denunciato e multato il titolare
dell’autocarrozzeria. ( *O C * )

INCIDENTE IN PORSCHE

A29, imprenditore:
sono vivo per miracolo
l «Ho dolori dappertutto, sono
vivo per miracolo ma sto bene».
Lo dice l’imprenditore Nino
Centonze, 53 anni, di
Castelvetrano, rimasto coinvolto
in un incidente sull’A29 Mazara
del Vallo-Palermo, mentre, con la
sua Porsche Macan, stava
raggiungendo l’a e ro p o r t o
«Falcone-Borsellino». L’incidente
è avvenuto tra gli svincoli di
Salemi e Gallitello. «A un certo
punto ho fatto aquaplaning e ho
perso il controllo dell’auto -
racconta - e l’auto è finita verso il
guardrail e dopo si è cappottata
più volte, prendendo poi fuoco».

Giacinto Pipitone

PA L E R M O

La tregua nel centrodestra è durata 5
giorni. Mercoledì mattina a Palermo è
stato annunciato il sostegno di tutti i
partiti a Roberto Lagalla. Ma a Fratelli
d’Italia, che sperava fosse il viatico per
il supporto unitario anche al bis di
Musumeci, non è rimasto che prende-
re atto delle nuove picconate che
Gianfranco Miccichè ha rivolto al pre-
sidente della Regione. Finendo però
stavolta isolato, visto che fioccano le
prese di distanza anche da parte di chi
lo stesso leader di Forza Italia iscrive
nell’asse che vorrebbe un candidato
diverso all’attuale presidente della
Re g i o n e .

Micciché da giorni ripeteva che
«l’accordo su Lagalla non impegna
Forza Italia sul bis di Musumeci».

Domenica mattina però è andato
molto oltre: La Stampa ha pubblicato
una intervista in cui il presidente
dell’Ars attacca tutti con toni mai visti
prima. Dà del «fascista catanese» a
Musumeci e definisce «scienziato
ubriaco» Renzi, ironizza sulla forza
elettorale di Giorgia Meloni, sminui-
sce perfino il ruolo del suo vecchio
mentore Dell'Utri («non conta più
niente»). Assolve solo Salvini «da
quando è più debole».

Va detto che il presidente dell’Ars
si è affrettato a smentire «di aver usato
quei toni». Ma il dietrofront non ha
convinto nessuno degli (ex) alleati.
Anzi, c’è un passaggio dell’intervist a
in cui il presidente dell’Ars spiega che
«la Meloni, da fascista qual è, si è acco-
data a La Russa, fascista siciliano come
Musumeci». E sull'accordo sul Comu-
ne di Palermo Miccichè svela che non
vale nulla rispetto alla corsa alla Re-

PA L E R M O

La resa dei conti in Forza Italia è già
iniziata. E l’obiettivo finale può esse-
re, se non più la leadership del partito,
bloccare il piano di Gianfranco Micci-
ché per tornare alla presidenza
dell’Ars nella prossima legislatura.

I big siciliani ostili al coordinatore
regionale hanno discusso tutto il
giorno ieri con i vertici nazionali. Rac-
cogliendo la delusione di Antonio Ta-
jani (tra l’altro criticato da Micciché
nell’intervista a La Stampa) e di Licia
Ronzulli. In una serie di messaggi in-
viati a deputati siciliani la Ronzulli
avrebbe anticipato che da Roma non
arriverà più copertura politica alle
mosse di Micciché.

Si vedrà se davvero da Roma verrà
invocato un cambio di rotta. Di sicuro
non in campagna elettorale, rifletto-
no i più navigati forzisti. Intanto è pa-
lese che l’attacco dell’ala che fa capo
agli assessori Marco Falcone e Gaeta-
no Armao è ripartito. Armao, che già

sul Giornale di Sicilia sabato aveva de-
finito incompatibile Micciché nel
doppio ruolo di capo di partito e pre-
sidente dell’Ars, ieri ha attaccato an-
cora: «I toni incontinenti usati dal
presidente dell'Ars nei confronti del
presidente della Regione, come già in
passato nei confronti miei e di asses-
sori, sono scomposti ed inadeguati,
oltre che totalmente falsi. Micciché è
incompatibile con ruolo che svolge».
Una linea che attraversa anche un’ala
della Lega, finora l’alleato più vicino a
Micciché: ora Francesco Scoma ritie-
ne che «il Parlamento non può conti-
nuare a subire una tale mortificazio-
ne ed essere rappresentato da una fi-
gura così divisiva».

Falcone si dice preoccupato che le
manovre di Micciché si ripercuotano
su Berlusconi: «Miccichè appare in-
cattivito, in preda allo squilibrio poli-
tico, circostanze che lo rendono sem-
pre meno idoneo ai ruoli che ricopre.
Ma la cosa che maggiormente colpi-
sce è il suo maldestro tentativo di

gione: «Macché. Berlusconi mi ha det-
to: fai la mossa del cavallo e chiudi sul
Comune sul loro candidato. Fatto, fre-
gandocene della signora Meloni che
ci vuole distruggere tutti. Ma Musu-
meci non passerà mai».

Tanto basta a Ignazio La Russa per
chiedere che il caso finisca sul tavolo
del centrodestra nazionale: «Sono
certo che Gianfranco è stato travisato.
Infatti nessun esponente politico co-
sciente e non disturbato potrebbe
sottoscrivere quel testo contrario ad
ogni logica umana e politica». Per La
Russa è ora necessario che «Berlusco-
ni, descritto arbitrariamente come
consapevole e coinvolto in una strate-
gia che non gli appartiene, utile a dan-
neggiare gli alleati si distingua da que-

ste affermazioni».
I toni però in Sicilia sono da resa

dei conti e il segretario regionale di
Fratelli d’Italia, Giampiero Cannella,
va oltre il piano politico: «Nemmeno
Pol Pot dopo aver fumato un intero
narghilè di hashish o Ceausescu dopo
aver bevuto una damigiana di vino
andato in aceto avrebbe potuto rila-
sciare quella delirante intervista».

Musumeci ha commentato in se-
rata l’intervista con una sola parola:
«È stupefacente». Gli uomini a lui più
vicini ritengono che il presidente del-
la Regione esca rafforzato dalla nuova
spaccatura voluta da Micciché. E il
motivo è che anche Lombardo e Cuf-
faro, descritti come più propensi ad
andare con la sinistra piuttosto che

Alleati e nemici. Il presidente della Regione Nello Musumeci con il leader azzurro Gianfranco Miccichè

Forza Italia. Marco Falcone

CHIESTA L’ISTITUZIONE DELLA RISERVA NATURALE

In trecento alla marcia
per i Pantani sud-orientali

accettare il Musumeci bis, non seguo-
no il presidente dell’Ars: «Invito Mic-
ciché alla temperanza, a non più in-
sultare il presidente della Regione, a
non picconare la coalizione di centro-
destra» è l’analisi di Lombardo. Che ri-
posiziona il suo Mpa nel centrodestra
e fa presente di non essere disposto a
una nuova lacerante trattativa sul
candidato alla presidenza della Re-
gione: «Non si rivivano le fasi convul-
se, comunque istruttive, che hanno
preceduto la convergenza sulla can-
didatura di Lagalla». Mentre la Lega,
con Francesco Scoma, vede una stra-
tegia nelle parole di Micciché: «Vuole
spaccare il centrodestra a livello na-
zionale partendo dalla Sicilia».
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

mettere in cattiva luce Berlusconi che,
invece, ha sempre dimostrato garbo e
rispetto verso tutti. È imbarazzante
vedere il partito e il nostro leader tra-
scinati in un terreno di scontri e mal-

dicenze che non ci appartiene e che
allontana l’elettorato».

Tacciono tutti gli uomini più vicini
a Micciché. Mentre la nuova spacca-
tura dà forza al centrosinistra. Franco
Miceli, candidato di Pd, grillini e sini-
stra a Palermo, rileva che «Micciché
definisce Musumeci un “fascista cata-
nese che tratta i suoi assessori come
degli ascari”. Condivido il giudizio di
Miccichè. Ma il leader di Forza Italia
sta sostenendo la candidatura a sin-
daco di uno degli assessori di Musu-
meci. Miccichè non ha saputo tenere
il punto e ha finito per sostenere il
candidato imposto da chi lui stesso
giudica fascista». Mentre Carmelo
Miceli del Pd usa l’arma della provo-
cazione: «La mia coalizione dovrebbe
creare le condizioni per portare Mic-
ciché a essere coerente con le sue af-
fermazioni. Io lo inviterei a un tavolo
per rompere con la peggiore destra fa-
scista di sempre».

Gia. Pi.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA
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Rogo nella notte, distrutta la Smart di Gabriele Pellegrino: «Ma io non mollo. . . »

Gela, auto bruciata a consigliere
È il secondo caso in un mese
Appello del sindaco Greco ai cittadini: denunciate, lo Stato c’è

Gela. La Smart divorata dal rogo notturno

Donata Calabrese

GEL A

«Non ho nessuna intenzione di mol-
lare. Così come ho sempre fatto conti-
nuerò a fare il mio dovere. Scappano
solo i codardi. Chiedo solo ai gelesi di
fare fronte comune, di non lasciarsi
intimidire, di denunciare». A parlare è
Gabriele Pellegrino, 46 anni, consi-
gliere comunale a Gela di «Diventerà
Bellissima» e imprenditore, vittima la
notte scorsa di un attentato incendia-
rio, a lui è arrivata anche la vicinanza
di Nello Musumeci. In fiamme la sua
auto, una Smart, che era parcheggiata
sotto la sua abitazione, in via Ettore
Ro m a g n o l i .

«Non penso - sottolinea - di aver
mai fatto del male a nessuno. Non ho
ricevuto intimidazioni e se questo
vuole essere un gesto intimidatorio
hanno sbagliato persona. Andrò
avanti con maggiore determinazione
perché voglio continuare a lavorare
per la mia città. La mia non vuole esse-
re una sfida perché il male va isolato.
Non voglio fare il martire e non so se
questo sia un attacco alle istituzioni.
Hanno colpito un cittadino come tan-
ti altri. Purtroppo incendiare le mac-
chine, sembra essere diventato il tal-
lone d’Achille di questa città».

L’incendio è scoppiato nel cuore
della notte, alle 3 e mezza. Le fiamme,
in pochi istanti si sono propagate ad
un furgoncino che era parcheggiato
nelle vicinanze. Sul posto sono inter-
venuti i vigili del fuoco e una pattuglia

dei carabinieri. Un gesto inquietante
perché per la seconda volta in un me-
se, colpisce un consigliere comunale.

Il 13 aprile è stata incendiata l’a ut o
di Alessandra Ascia, anche lei consi-
gliere comunale che per anni ha mili-
tato nel Pd mentre dopo una settima-
na un rogo ha danneggiato l’a ut o
dell’avvocato Anna Comandatore, ex
consigliere comunale e anche lei
esponente di «Diventerà Bellissima».
Agli inizi di aprile le fiamme hanno
avvolto e distrutto due macchine ap-
partenenti al comune di Gela. Per far
fronte all’escalation di gesti intimida-

tori, un paio di settimane fa si è riunito
a Caltanissetta il Comitato per l’ordi -
ne e la sicurezza pubblica ed è stato
deciso di rafforzare sul territorio la
presenza delle forze dell’o rd i n e .

«Provo - un mix di sentimenti, in
questo momento, che vanno dalla
rabbia all’indignazione, passando per
la voglia di riscatto per questa città
che si fa sempre più forte e prevale su-
gli altri - afferma il sindaco Lucio Gre-
co -. Di certo, non c’è il senso di scon-
fitta. Questi malviventi non hanno e
non avranno mai la meglio sulla Gela
per bene. Ancora una volta, però, e

non è solo il sindaco a parlare ma pri-
ma di tutto l’uomo, voglio invitare
tutti a collaborare con le forze dell’or -
dine, mettendo da parte i timori che
potrebbero spingere verso l’omert à.
Torno a ribadire - conclude il primo
cittadino - che a Gela lo Stato c’è ed è
attento, che le istituzioni ci sono e non
si tirano indietro di fronte al malaffa-
re. Non lo hanno mai fatto e mai lo fa-
ranno, ma se pochi occhi possono fare
ben poco, quelli di 70mila cittadini
che tutti insieme si ribellano e alzano
la testa possono davvero fare la diffe-
renza». «Speriamo – afferma France-
sco Trainito, presidente della Ghelas -
che al più presto lo Stato dia dimostra-
zione della sua presenza nel territo-
rio, con pattugliamenti notturni della
città e delle campagne. Serve imme-
diatamente, il completamento della
pianta organica del tribunale e del
commissariato di polizia». (*DOC*)
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

RO M A

In attesa della pubblicazione del
testo del Dl Aiuti varato questa set-
timana dal governo, si fanno i conti
su quanto previsto dall’articolo 43
del provvedimento, in base al qua-
le alcuni Comuni italiani, capoluo-
ghi di provincia, interessati da un
deficit procapite superiore a 500
euro potrebbero aumentare l’Irpef
locale. Inoltre quelli con un debito
procapite superiore a 1.000 euro
potrebbero anche aggiungere o so-
stituire l’aumento con una tassa di
2 euro per chi si imbarca in porti o
aeroporti .Il condizionale è d’ob-
bligo perchè si tratta di una possi-
bilità e non di una indicazione.

Ad elaborare i dati sulla base dei
rendiconti dei comuni 2020 è il
«Sole 24 Ore» che elenca 23 capo-
luoghi con una platea di almeno 4
milioni e mezzo di persone. I co-
muni con un deficit superiore a
500 euro sono 18; quelli dove il de-
bito è maggiore di 1.000 sono 5. Di
questo ultimo elenco fanno parte
Milano, Genova, Firenze, Catania e
Venezia con un debito procapite
che va da 2.500,5 euro del capoluo-
go lombardo ai 1.040 della città la-
gunare; al secondo posto c’è Geno-
va (1.917 euro), seguita da Firenze
(1.338,7) e Catania (1.108,2). Nella
più folta schiera dei capoluoghi
dove il deficit è maggiore di 500 eu-
ro ad abitante rientrano: Napoli
(2.674,2 euro), Reggio Calabria
(1.959,2); Salerno (1.562,6), seguiti
nell’ordine da Chieti, Potenza, Rie-
ti, Torino, Vibo Valentia,Palermo,

Lecce, Catanzaro, Andria, Alessan-
dria, Avellino, Agrigento, Frosino-
ne, Brindisi e Nuoro. L’articolo, in
base all’ultimo testo disponibile,
sottolinea ancora il Sole 24 Ore
prevede 60 giorni di tempo ai Co-
muni per aderire.

Tra le altre norme previste
dall’ultima versione dell’art icolo
43 intitolato «Misure per il riequi-
librio finanziario di province, città
metropolitane e comuni capoluo-
go di provincia e di città metropo-
litane nonché per il funzionamen-
to della commissione tecnica per i
fabbisogni standard» sono previ-
ste una serie di altre azioni per i co-
muni in dissesto.

Tra l’altro «valorizzare» le en-
trate, «attraverso la ricognizione
del patrimonio; incrementare i ca-
noni di concessione e di locazione
e ulteriori utilizzi produttivi; au-
mentare l’efficienza della riscos-
sione e procedere «alla riorganiz-
zazione e allo snellimento della
struttura amministrativa, ai fini
prioritari di ottenere una riduzio-
ne significativa degli uffici di livel-
lo dirigenziale».

Andrea D’o ra z i o

Continua a scendere il bilancio delle
nuove infezioni da SarsCov2 dia-
gnosticate nell’Isola, così come il nu-
mero dei posti letto ospedalieri oc-
cupati dai pazienti positivi al virus, e
al di là delle variazioni quotidiane
della curva epidemiologica, la fles-
sione viene confermata anche su ba-
se settimanale, dopo i rialzi registra-
ti a fine aprile, nei giorni immediata-
mente successivi alle vacanze pa-
squali. Difatti, la Sicilia archivia il pe-
riodo 2-8 maggio con circa 23mila
contagi contro gli oltre 27mila accu-
mulati nella settimana precedente,
segnando un calo del 16,2% sulla
scia del -16,5% rilevato tra il 25 aprile
e il primo maggio.

In riduzione, quindi, pure l’inci -
denza del virus sulla popolazione,
scesa da 549 a 472 soggetti infettati
ogni 100mila abitanti, con picchi
nelle province di Siracusa, Messina,
Ragusa e Caltanisetta, che superano
la media regionale presentando, ri-
spettivamente, 567, 557, 529 e 514
infezioni ogni 100mila persone,
mentre nella città metropolitana di
Palermo il rapporto passa da 500 a
416 contagiati ogni 100mila resi-
dent i.

Ma a scendere, come detto, è pure
la pressione sugli ospedali, con un
decremento di posti letto occupati
pari all’11% nei reparti ordinari e al
13% nelle terapie intensive, anche se

gli ingressi settimanali in Rianima-
zione aumentano stavolta di due
unità rispetto ai 17 contati nell’ult i-
ma settimana di aprile. Nel comples-
so, dunque, il quadro dell’Isola mo-
stra ulteriori segni di miglioramen-
to, anche se cresce la preoccupazio-
ne per i primi casi, diagnosticati a Pa-
lermo e già evidenziati dal nostro
giornale, del ceppo Omicron 4, sot-
tovariante di Omicron che in Sud
Africa sta causando una nuova on-
data. Intanto, nel bollettino di ieri,
l’Osservatorio epidemiologico re-
gionale segna 2288 contagi, 483 in
meno al confronto con l’i n c re m e n t o
di sabato scorso, a fronte di 16929
tamponi processati (780 in meno)
per un tasso di positività giornaliero
in flessione dal 15,6 al 13,5%, mentre
si registrano altri nove decessi – per
un totale di 10.697 da inizio emer-
genza – e 2299 guarigioni, con un ba-
cino di infezioni in corso che au-
menta così di 504 casi, raggiungendo
adesso quota 113.164 persone, 3180
in meno rispetto a una settimana fa.
Sul fronte ospedali, invece, ammon-
tano a 754 i posti letto attualmente
occupati da pazienti positivi al virus,
di cui 714 (nove in meno) in area me-
dica e 40 (due in più) nelle terapie in-
tensive, dove risultano tre ingressi.

Questa, in ordine decrescente, la
distribuzione dei nuovi contagi in
scala provinciale, cui bisogna ag-
giungere 424 casi comunicati in leg-
gero ritardo da alcune Aziende sani-
tarie: Palermo 573, Catania 537,
Messina 528, Siracusa 240, Trapani
229, Agrigento 216, Ragusa 213, Cal-
tanissetta 146, Enna 30. ( *A D O* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Disoccupato va in escandescenze al posto di blocco di routine, segnalato alla procura

Minacce di morte all’agente, licatese nei guai
Concetta Rizzo

L I CATA

È stato fermato e controllato, men-
tre era al volante di una Fiat Panda,
nei pressi della zona portuale.
Avrebbe dovuto essere una verifica
di routine per la pattuglia delle for-
ze dell’ordine, un controllo per ac-
certare se quell’automobilista fosse
in possesso o meno del pass per ac-
cedere alla banchina di Ponente del
porto di Licata. L’uomo ha subito
manifestato disagio e rabbia per
quell’alt, è sceso dalla vettura e an-
ziché fornire le proprie generalità e
il pass – come richiesto dai compo-
nenti della pattuglia – ha iniziato ad
inveire contro e a minacciare pesan-

temente, sono state vere e proprie
minacce di morte, uno degli ufficiali
present i.

Il licatese è poi risalito in macchi-
na e, a gran velocità, si è allontanato.
Inevitabile l’attività investigativa
delle forze dell’ordine. E, nel giro di
pochissimo tempo, la pattuglia è
riuscita a identificare quell’a ut o -
mobilista alterato.

È stata naturalmente informata
la Procura di Agrigento e il condu-
cente della Fiat Panda è stato de-
nunciato in stato di libertà. A finire
nei guai – con l’accusa di minaccia
aggravata a pubblico ufficiale – è
stato un licatese disoccupato di 44
anni.

Per gli investigatori non è stato
semplicissimo riuscire a risalire

all’identità del conducente dell’ut i-
litaria che è risultata essere intesta-
ta ad un’altra persona. Ma le inda-
gini hanno permesso appunto di
identificare il quarantaquattrenne
che non soltanto non si è lasciato
identificare dalla pattuglia delle
forze dell’ordine e non ha neanche
esito il pass, ma che si è permesso,
fortemente esagitato, di inveire
contro le forze dell’ordine, minac-
ciando addirittura di morte il più al-
to in grado.

Non è la prima volta, né forse sa-
rà l’ultima, che, tanto a Licata quan-
to in altre realtà della provincia di
Agrigento, vi sono cittadini, auto-
mobilisti o scooteristi, che non ac-
cettano di essere sottoposti ai con-
trolli delle pattuglie delle forze

dell’ordine. Alcuni, per un motivo o
per un altro, scappano all’alt, altri
invece danno in escandescenze e ar-
rivano ad offendere e a minacciare,
anche di morte, i rappresentanti
delle forze dell’ordine. Tutti, per la
maggior parte, finiscono inevitabil-
mente nei guai con denunce, alla
procura della Repubblica, a loro ca-
r i co.

I controlli, siano essi stradali o
deputati a far rispettare la legge e re-
gole di civile convivenza, tanto a Li-
cata quanto nel resto dell’A g r i ge n -
tino, naturalmente vanno sempre
avanti. Gli appartenenti alle forze
dell’ordine non fanno nient’alt ro,
del resto, che quello che sono tenuti
a fare. ( *C R* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Consigliere. Gabriele Pellegrino

Scende la pressione
sugli ospedali, con un
decremento pari all’11%

Il bollettino Covid nell’is ola

La frenata del virus
Contagi in calo del 16%
e meno posti occupati

Catania, Palermo e
Agrigento hanno un
deficit elevato

Lo prevede il «Dl Aiuti»

Irpef, per i comuni isolani
possibili aumenti in vista

Catania, è un giovane di 22 anni

In macchina bomba carta
e cocaina: denunciato
CATA N I A

Detenzione ai fini di spaccio di so-
stanze stupefacenti. È il reato conte-
stato dai carabinieri a un giovane di
22 anni, che è stato denunciato a pie-
de libero. In particolare, nella tarda
serata di sabato i carabinieri, mentre
transitavano su via Capo Passero,
nel centro di Catania, hanno notato
la presenza di due giovani che parla-
vano con il conducente di un’auto -
vettura Fiat 500 in sosta. Il passaggio
dei carabinieri da via Capo Passero
avrebbe provocato il classico «fuggi
fuggi» del gruppetto. Un comporta-
mento sospetto che ha spinto i mili-
tari a ripassare di lì poco dopo, per

verificare cosa in realtà stava succe-
dendo. Infatti transitando per una
seconda volta nella zona, i militari
dell’Arma hanno trovato gli stessi
due giovani di prima, i quali alla vi-
sta dei carabinieri si sono dati alla fu-
ga rifugiandosi dentro una palazzi-
na. I militari dell’Arma hanno però
bloccato il ventiduenne denuncia-
to, trovandolo in possesso di quattro
involucri contenenti cocaina non-
ché la somma contante di 820 euro,
ritenuta provento dello spaccio.
Dentro la sua Fiat Panda i carabinie-
ri hanno rinvenuto pure una bomba
carta, confezionata artigianalmen-
te, che è stata fatta brillare. ( *O C * )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA Ministro. Daniele Franco

Si comunica la rinascita in cielo di

BIANCA MARIA
ROSA ACQUAVIVA

instancabile lavoratrice e donna
vulcanica impegnata nel sociale,
nonché madre, zia e amica stu-
penda. Ad accoglierla in paradiso ci
sarà il già defunto marito Alberto
Pe r n i c i a ro.

A darle un arrivederci la figlia Gaia
Maria Perniciaro, familiari e amici.
Funerali oggi 9/5/2022 ore 11 pres-
so l’istituto Maria Mazzarello, in
via Evangelista di Blasi 86.

Palermo, 9 maggio 2022

F.LLI GORGONE
VIA UNIVERSITÀ 4 091

333 2 3 2
PA L E R M O

A N N I V E RSA R I O

Il Presidente della Regione Sici-
liana, Nello Musumeci, e la Giunta
di Governo, nel 44° anniversario
dell’omicidio, per mano mafiosa,
ricordano il sacrificio di

PEPPINO IMPASTATO
Esempio di coraggio e fedeltà ai
principi di libertà e legalità.
Palermo, 9 maggio 2022
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La platea si scalda contestando pure chi promette qualcosa di irrealizzabile come l’abolizione della Tari

Rabbia dei part-time contro i candidati
Nuovo confronto pubblico di fronte ai lavoratori che non hanno l’orario pieno al Comune
Servirebbero 22 milioni che non ci sono: nessuno offre soluzioni vere e scatta la protesta

Nel cimitero della vergogna volatili aggressivi per difendere le uova depositate nei nidi sugli alberi: c’è chi si è difeso lanciando bottiglie

E ai Rotoli senza acqua i visitatori aggrediti dai... gabbiani

Via Amari, in campo l’Ordine degli architetti che fu guidato da Miceli

Pure la rambla fa salire la temperatura

Meglio il Reddito
La portavoce: c’è chi
guadagna 500 euro
al mese, a questo punto
chiediamo il sussidio

Confronto e scontro. I candidati sindaco
a Villa Filippina per il dibattito organizzato da
Articolotrentasei. Sopra, la rambla quasi
pronta in via Emerico Amari e contestata
dall’Ordine degli architetti FOTO FUCARINI-1

La vergogna. Visitatori al cimitero dei Rotoli tra guasti e degrado

Ora che questa benedetta rambla
di via Emerico Amari comincia a
prendere forma, scattano le pole-
miche. Forse non comincia nel mi-
gliore dei modi, però... In prossimi-
tà del porto sono comparsi dissua-
sori di marmo a boccia, panchine
rotonde con fioriera interna, una
mano di asfalto nero su cui si sta-
glia un disegno a tappeto di colore
arancione scuro, in mezzo al quale
è stata disegnata la rosa dei venti, il
diagramma che all'interno di un
cerchio indica la provenienza dei
venti. Il mare, il porto, le navi a due
passi ci possono stare con nomi
che provengono da un tempo an-
tico: scirocco, tramontana, libec-
cio, maestrale, levante, grecale, po-
nente. Un arredo urbano, lo pos-
siamo chiamare, un modo per co-
minciare a dare un'identità a que-

Monaco chiede impegni
alla futura giunta. Possibili
correttivi, dice Giambrone

sta strada larga e dritta che vista da
lontano sembra buttarsi diretta-
mente in acqua.

Macché, nemmeno a parlarne.
L'attacco alle scelte dell'ammini-
strazione arriva, fra gli altri, dal-
l'Ordine degli architetti guidati da
Iano Monaco. Lo stesso Ordine
professionale di cui Franco Miceli,
candidato del centrosinistra, fu il
presidente provinciale, prima di
divenire presidente nazionale (al
momento autosospeso).

«Si tratta della ennesima occa-
sione persa - si legge in un comu-
nicato - di dare forma e dignità ar-
chitettoniche a uno spazio urbano
di particolare importanza e delica-
tezza, in cui la città si apre al suo
porto, reso più complesso dai pro-
blemi della mobilità fronte mare».
Monaco promette che oggi porterà
il tema all'attenzione del Consiglio
dell’Ordine, di cui è in programma
una riunione. Ma il presidente va
oltre e si rivolge ormai alla prossi-
ma amministrazione, «con la qua-

Giancarlo Macaluso

E poi ci sono i lavoratori part-time del
Comune. Che non sono precari per-
ché ormai assunti a tempo indetermi-
nato, sebbene con le ore e lo stipendio
ridotti. Arrabbiati sono. Attendono
da oltre vent’anni il passaggio a tem-
po pieno. Gliel’hanno promesso, non
è mai arrivato. Ogni tanto qualche ora
in più. Bah, poca roba. La loro ira non è
più molto contenuta. Ce l'hanno con
l'amministrazione uscente che ha
predisposto il progressivo supera-
mento del tempo parziale in un trien-
nio che si è rivelato farlocco perché le
condizioni economiche di Palazzo
delle Aquile sono tali che, ancora
chissà per quanto, non si potrà spo-
stare un solo euro sul personale e le
somme che erano previste sono finite
nel calderone del riequilibrio.

Ragione per cui l'incolpevole Fran-
co Miceli, percepito come la continui-
tà con l'esperienza Orlando, alla fine è
quello che registra le contestazioni
più impulsive. Benché sul tema abbia
promesso impegno per la soluzione
del caso, «perché la vostra - dice - è una
battaglia che riguarda il futuro della
città, se non funziona il meccanismo
degli uffici non vanno avanti le cose. E
noi, invece, abbiamo bisogno di inter-
cettare le linee di sviluppo della città
anche attraverso i fondi del Pnrr».

Molti di questi lavoratori si sono
riuniti sotto la sigla Articolotrentasei,
e oltre al riferimento alla corrispon-
dente norma costituzionale sulla re-
tribuzione proporzionata eccetera, il
numero sta per le agognate ore setti-
manali piene cui aspirano. Ieri hanno
invitato il caravanserraglio dei candi-
dati a sindaco a confrontarsi sul loro
tema. Appuntamento a Villa Filippi-
na. Tempo incerto, goccioloni pronti
a cascare sulle teste. Maggio incle-
mente. Si ripiega nel planetarium, un
luogo buio, un antro che a malapena
contiene le persone convenute. Co-

mincia tutto che sembra una tran-
quilla domenica di confronto; finisce
che mancavano solo pomodori e or-
taggi tirati sul palco. Quanto a scalda-
re gli animi, ci ha pensato Giuseppe
Catalano, architetto, candidato sotto
le insegne di Forza Palermo. Uno che
prende applausi quando dice che «i
precari servono a vincere le elezioni
perché si sfrutta il loro bisogno». Poi la
butta lì così: «Noi aboliremo la Tari!».
Buuuuuu!

L'avvio affidato alla portavoce Ma-
rina Pagano anticipa il clima che si re-
spirerà. «Servizi al minimo in città, ma
al Comune lavorano cinquemila di-
pendenti e già sono pochi, di questi
2400 sono part time. Ci sono quelli
che guadagnano 500 euro, meglio il
reddito di cittadinanza. Ai candidati
chiediamo impegni certi e precisi».
Subito dopo gli organizzatori forse
compiono un errore di grammatica
elettorale, chiamando a parlare sul
palco il parlamentare nazionale del
Pd, Carmelo Miceli. Succede un picco-
lo finimondo perché la circostanza
viene veementemente contestata da
Cesare Mattaliano e Ugo Forello, can-
didati nelle liste di Fabrizio Ferran-
delli. Miceli (Carmelo) vorrebbe te-
nere fuori dalla campagna elettorale
il tema, come a volerne fare un proget-

Connie Transirico

Hanno fatto il nido sugli alberi del
cimitero e quando i visitatori si av-
vicinano per portare fiori o pregare
davanti alle tombe dei propri cari, i
gabbiani scendono in picchiata e li
aggrediscono. Dopo i cinghiali che
calpestavano i campi di inumazio-
ne e scendevano fino ai viali di in-
gresso, ora i Rotoli sono il regno dei
volatili. Sembra la scena di un film
di Alfred Hitchcock, invece succede
in un cimitero e non è un horror. «
«Mi sono dovuto buttare per terra -
racconta un uomo -. Mi ha puntato

A secco numerose
fontanelle: per riempire
i vasi si va dai fiorai

come se fosse un caccia sovietico». E
non è il solo. «Mio padre è seppellito
al limite della recinzione del cimite-
ro - gli fa eco un giovane -. È una se-
poltura a muro, di fronte ci sono le
cappelle dove i gabbiani deposita-
no le uova. Sentendosi disturbati,
cercano di beccarti per allontanare
il pericolo dai loro cuccioli. Io mi so-
no avvicinato senza saperlo e mi è
calato addosso come un’aquila. Gli
ho dovuto dare uno schiaffo per al-
lontanarlo...». Altri non ne hanno
avuto il tempo e, presi alla sprovvi-
sta, non gli è rimasto altro che get-
tarsi a terra. Qualche ammaccatura,
ma soprattutto molta paura.

Non è l’unica brutta sorpresa per
chi, dopo giorni di aperture e chiu-
sure a singhiozzo, sperava ieri di po-
tere «normalmente» posare un

omaggio per la festa della mamma.
Oltre a fare la gimkana tra alberi sra-
dicati, rimasti per terra nei viali e
con la vista sulle oltre mille bare in-
sepolte nei depositi, nuovo proble-
ma. Mancava l’acqua in quasi tutte
le fontanelle e molti parenti sono
stati costretti a chiedere l’acqua da
mettere nei vasi ai fiorai che si tro-
vano all’esterno del camposanto.
All’origine del problema ci sarebbe
un guasto di alcune condutture che
sono scoppiate. «Un cimitero total-
mente abbandonato, nelle mani di
alcuni incapaci che hanno tolto an-
che la dignità della morte ai cittadi-
ni - commenta Igor Gelarda -. Nean-
che l’acqua per deporre un fiore alle
nostre mamme, le mamme di tutti i
palermitani. E questo deve averlo
ben presente chi ha commesso que-

sto disastro».
Quella dei Rotoli è una delle pri-

me emergenze che dovrà affrontare
la nuova giunta che sarà formata
dopo le elezioni del 12 giugno, ma
occorrerà che chiunque debba am-
ministrare abbia le idee chiare su
come fare.

Qualche giorno fa un post su Fa-
cebook denunciava il caso di un
portatore di handicap bloccato
all’ingresso del cimitero sulla sua
auto, nonostante avesse ovviamen-
te l’autorizzazione a parcheggiare
all’interno. «Il Comune sta facendo
lavori», aveva spiegato il dipenden-
te che lo aveva fermato. E il leader
della Lega Matteo Salvini annuncia
una interrogazione al governo per
fare piena luce sull'accaduto.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

} I servizi sono al minimo, ma al Comune
lavorano cinquemila dipendenti e già
sono pochi: di questi 2400 sono
part-time. Chiediamo impegni precisi

Marina Pagano

le speriamo di collaborare», invi-
tandola comunque a «una maggio-
re e migliore attenzione anche a
questi aspetti apparentemente mi-
nori dell’assetto della nostra città».
È stata la Confartigianato a realiz-
zare materialmente l'allestimento
sul fondo stradale. Un intervento
effettuato con risorse proprie as-
sieme alla Camera di Commercio,
per aiutare il Comune senza soldi.
Ma la «sua disponibilità – chiude
Iano Monaco - avrebbe meritato
da parte del nostro Comune ben
diversa attenzione progettuale».
Sui social, peraltro, si è scatenato
un dibattito. Spesso con un sarca-
smo che sfiora la crudeltà.

Per oggi il vicesindaco Fabio
Giambrone, con delega al Decoro
urbano, farà insieme ai tecnici del-
la Soprintendenza un sopralluogo.
«I lavori non sono conclusi - dice -
verificheremo se ci sono correttivi
da fare».

Gi. Ma.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

to comune. Ma la ricetta che propone
non incontra particolare entusiasmo
e anzi appare come un azzardo, a tren-
ta giorni dal voto. «Per l'operazione
del full time servono 22 milioni - spie-
ga il deputato - e la legge consente si
possano recuperare attraverso un au-
mento dell'addizionale Irpef». Ope-
razione difficile, se si considera che
persino il piano di riequilibrio rischia
di saltare proprio perché in Consiglio
è mancato il numero per raddoppiare
l'aliquota dell’addizionale.

E infatti Fabrizio Ferrandelli non
perde l'occasione: «Direi che la ricetta
non debba essere quella di mettere la
mani in tasca ai contribuenti - spiega
-. Su questa storia non è mancata la
provvista finanziaria, ma la buona vo-
lontà amministrativa». Mentre Ciro
Lomonte, indipendentista, strappa
qualche applauso quando della man-
canza di soldi accusa lo Stato che
mantiene la Sicilia in una condizione
subalterna e con poche risorse perché
«ci considerano feccia».

E Francesca Donato, europarla-
mentare, anch'ella in corsa, individua
in alcuni provvedimenti il nodo del
problema: dal pareggio di bilancio in
Costituzione al blocco della Fornero:
«Avere demonizzato la spesa ha re-
fluenze terribili su tutta l'economia.
Nel caso specifico, la mancanza di di-
pendenti comunali è un tema urgen-
te da affrontare per non regredire e
aumentare la produttività degli asset
pu b b l i c i » .

Di «emergenza totale della mac-
china comunale» parla Roberto La-
galla. Il quale dice che «bisognerà tro-
vare 22 milioni in un bilancio enor-
memente più grande di questo valore
economico». Ma mette il dito nella
piaga di un «piano di riequilibrio in-
sufficiente e bugiardo, su cui va fatta
un'operazione di verità e da lì indivi-
duare le soluzioni». Racconta come
aveva fatto da rettore: «Ho detto che
non avrei fatto alcuna assunzione se
prima non si fosse sistemata la sacca
di precariato che avevo trovato».

Rita Barbera pragmatica: «Non ab-
biamo le carte, non ci sono i bilanci,
non abbiamo accesso alle informa-
zioni che servono per prendere le de-
cisioni. L'unica certezza che posso da-
re è che ho sufficiente esperienza per
individuare una via d'uscita».
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA



f Sono d’accordo con Graziano Delrio. Biden abbassi i toni, basta 
guerra, Italia ed Europa siano mediatori e portatori di pace

L’invasione russa in Ucraina dura 
da oltre due mesi. Non si è trattato 
di una guerra rapida, come, proba-
bilmente, si attendeva Putin. Anco-
ra oggi non è chiaro quanto durerà, 
anche se lo squilibrio di forze è evi-
dente. Tuttavia, Putin deve misurar-
si  con  le  possibili  conseguenze  
dell’invasione, sul piano geopoliti-
co ed economico. Non solo a livello 
internazionale  e  
negli altri Paesi eu-
ropei.  Anche  sul  
piano  interno.  In  
Russia. Peraltro, il 
conflitto ha assun-
to dimensioni mol-
to  più  estese,  ri-
spetto alle previsio-
ni. E al passato. Per 
la resistenza ucrai-
na.  E  perché  si  è  
“mediatizzato”.  È  
divenuto una guer-
ra in diretta. Che si 
combatte  con  di-
verse armi. Reali e 
virtuali. Anche per 
questa ragione ha 
suscitato  reazioni  
diverse fra i cittadi-
ni.  In Europa e in 
Italia.  Dove,  come 
abbiamo visto in al-
tri sondaggi prece-
denti  condotti  da  
Demos, il sostegno 
all’Ucraina  è  lar-
ghissimo, ma, non 
totale. Espresso da 
circa 3 italiani su 4. 
Infatti,  il  20%  dei  
cittadini  ritiene  
che  se  la  Russia  
non  ha  “ragione”,  abbia,  comun-
que, le “sue ragioni”. Si tratta di ri-
serve “geo-politiche” e “politiche”. 
Una larga componente di persone 
è,  infatti,  contraria  ad  “azioni”  e  
“sanzioni” di tipo militare a soste-
gno dell’Ucraina e contro la Russia. 
Si  tratta di  un atteggiamento che 
possiamo definire “pacifista”. Non 
solo per motivi di principio e di valo-
re. Anche per opportunità. In base 
alla considerazione che il “negozia-
to” sia la strada migliore. Insieme a 
pressioni di segno economico (dalle 
conseguenze  pesanti  anche  per  
noi). Senza ricorrere ad azioni “vio-
lente” – più o meno dirette. Si tratta 
di orientamenti politicamente tra-
sversali. Tre italiani su quattro (del 
campione intervistato da Demos) ri-
tengono, infatti, che il “pacifismo” 
non abbia un colore politico preci-
so. Mentre componenti limitate lo 
considerano di “Sinistra” (12%). An-
cor meno di “Destra” (7%). In questi 

settori  la  definizione assume una 
connotazione più specifica. Il pacifi-
smo, infatti, è ritenuto maggiormen-
te di Destra, fra gli elettori di Cen-
tro-Destra. In particolare, presso la 
base della Lega e di FI. Mentre fra 
chi vota FdI prevale, in modo più 

netto,  l’approccio  indifferenziato.  
Espresso da coloro che non attribui-
scono un colore politico a questa de-
finizione. Parallelamente, nella ba-
se del M5S e, soprattutto, del PD, è 
maggiore  (rispetto  alla  media)  la  
tendenza a posizionare a Sinistra i 

pacifisti.  Questi orientamenti  sug-
geriscono che  il  pacifismo oggi  è  
considerato “positivamente” e non 
come un pregiudizio da attribuire 
agli altri. All’altra parte politica. Più 
netta appare, invece, la distinzione 
di fronte alla possibilità di formare 
un esercito europeo. Spingendo l’U-
nione Europea a superare i limiti e 
le divisioni “nazionali”, anche nelle 
politiche “internazionali” e di dife-
sa. Abbiamo già visto, in alcuni re-
centi sondaggi di Demos, presenta-
ti su Repubblica, come la guerra in 
Ucraina abbia allargato il consenso 
nei  confronti  della  UE.  Anzitutto,  
verso la Presidente Ursula von der 
Leyen. Un segno della domanda di 
una difesa “comune”,  in tempi di  
tensioni crescenti a Est. Nell’Euro-
pa “post-sovietica”. In Italia, il favo-
re verso questa prospettiva appare 
maggioritario: 57%. Tuttavia, ciò si-
gnifica che quasi 4 italiani su 10 si di-
cono lontani dall’idea di una difesa 
comune. Questa posizione prevale 
nella base dei FdI, ma appare ampia 
anche fra gli elettori della Lega e, in 
misura minore, del M5S. Per contro, 
il consenso verso un esercito comu-
ne europeo cresce e raggiunge il li-
vello più elevato a Centro-Sinistra. 
Tra chi vota PD. Ma risulta di poco 
inferiore nella base di FI. Nell’insie-
me, oggi appare difficile individua-
re tendenze precise nei  confronti  
del pacifismo e del rafforzamento 
“militare”. Dunque, degli strumenti 
di difesa (e offesa) armata. Un tem-
po  non  era  così.  Il  pacifismo  era  
maggiormente radicato a (Centro) 
Sinistra. Il ricorso alle armi, a (Cen-
tro)  Destra.  Oggi,  però,  queste di-
stinzioni non sembrano più attuali. 
Destra e Sinistra, infatti, sono dive-
nute categorie incerte, che spiega-
no solo in parte le opinioni degli ita-
liani. Soprattutto negli ultimi tem-
pi. Perché lo scenario (geo)politico 
è  cambiato  profondamente.  L’Ita-
lia, anzitutto, è guidata da un gover-
no con una maggioranza “quasi” to-
tale. Di “quasi” tutti. Presieduto da 
un “tecnico” che proviene dal siste-
ma finanziario europeo. Mentre a li-
vello internazionale sono avvenuti 
mutamenti profondi. Negli USA e in 
Europa. La guerra in Ucraina, peral-
tro, ha accentuato i cambiamenti di 
opinione fra i cittadini. Che oggi si 
mostrano disorientati,  di  fronte a  
questioni  importanti.  In  continuo  
mutamento. Perché, se tutti vorreb-
bero la pace, è difficile immaginare 
una via “pacifica” per raggiungerla. 
Ma è difficile immaginare un’Euro-
pa più autorevole senza una difesa – 
e, quindi, un esercito – comune. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Né destra, né sinistra
il pacifismo bipartisan

secondo gli italiani

Serve un esercito europeo?
Rispetto alla possibilità di formare in futuro un esercito europeo 
lei si direbbe… 
(valori %)

:      –  2022 (: 1012 )

57

favorevole

39

contrario

4

non sa /
non risponde

La nota

Matteo Salvini Segretario della Lega

Mappe

Il sondaggio è stato 
realizzato da Demos & Pi per 
“La Repubblica”. 
La rilevazione è stata 
condotta nei giorni 11-12 
aprile 2022 da Demetra con 
metodo mixed mode (Cati – 
Cami – Cawi). Il campione 
nazionale intervistato 
(N=1.012, rifiuti / sostituzioni / 
inviti: 6.403) è 
rappresentativo per i 
caratteri socio-demografici e 
la distribuzione territoriale 
della popolazione italiana di 
età superiore ai 18 anni 
(margine di errore 3.1%).
La documentazione 
completa è consultabile su 
www.sondaggipoliticoeletto
rali.it

Primo piano La nuova guerra

Tre italiani su quattro
ritengono che la

contrarietà alla guerra
non abbia colore 

E il negoziato 
è la strada preferita 

non solo per questioni 
di principio

Il posizionamento del pacifismo 
tra gli elettorati dei principali partiti 
Secondo lei il pacifismo è di...
(valori %)

:      –  2022 (: 1012 )

75 12 7 6

74 12 8 6

71 17 5 7

70 8 21 1

69 25 33

64 7 18 11

... né di destra né di sinistra

... di destra

... di sinistra

... non sa / non risponde

Tutti

FdI

Lega

M5s

FI

Pd

di Ilvo Diamanti

Il colore politico del pacifismo
Secondo lei il pacifismo è di...
(valori %)

:      –  2022 (: 1012 )

75

... né di destra,
né di sinistra

12

... di sinistra

7

... di destra

6

non sa / non risponde
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di Concetto Vecchio 

roma  —  Senatore  Vito  Petrocelli,  
domani la giunta per il 
regolamento potrebbe farla 
decadere da presidente della 
Commissione esteri per le sue 
posizioni filo russe.
«Sarebbe un grave precedente: mi 
caccerebbero solo perché contrario 
all’invio di armi all’Ucraina».

Ha anche postato la Z russa...
«E’ stata una provocazione contro la 
retorica Nato e gli slogan 
neonazisti».

A quali slogan si riferisce?
«Quelli che esaltano il Battaglione 
Azov come eroi. E mi stupisce quella 
parte della sinistra che ci passa sopra».

È un argomento per lei decisivo? 
«Lei sa vero, che Poroshenko ha 
riabilitato come eroe nazionale 
Stepan Bandera, il leader che 
combatté accanto ai nazisti durante 
la Seconda guerra? È come se l’Italia 
avesse rivalutato Mussolini».

Ma adesso il premier è Zelensky.
«Però il Paese è quello. Poteva 
annullare l’onorificenza, invece non 
l’ha fatto. Anzi ha inserito il 
Battaglione Azov nella guardia 
nazionale».

Quindi condivide la retorica 
russa della denazificazione?
«Non giustifico l’invasione, ma 
capisco cosa vuol dire avere tutti gli 
armamenti Nato alle porte. 
L’Ucraina era un Paese fallito ed è 
stato tenuto in piedi dagli americani 
con questo espediente. Questo lo 
dicevano anche i miei colleghi M5S 
Manlio Di Stefano e Marta Grande 
nella scorsa legislatura». 

Adesso hanno cambiato idea.
«Soprattutto Di Maio, che è diventato 
ultra atlantista, io sono fedele al 
nostro programma del 2018. Trovo 
l’escalation militare Usa uno schifo».

Quindi non si dimette?
«Assolutamente no».

Si è messo fuori dalla 
maggioranza.
«A Vilma Moronese, che ha lasciato 
l’M5S, collocandosi all’opposizione, 
nessuno ha chiesto di lasciare la 
presidenza della Commissione 
ambiente».

Si riconosce nella definizione di 
putiniano?
«In una riunione dissi che ero 
filocinese più che filorusso e Rocco 
Casalino, per danneggiarmi, spifferò 
la frase alle agenzie».

Non ha risposto.

«Sono per la Costituzione. L’Europa 
dovrebbe avviare un negoziato serio, 
ma finché invierà aiuti militari non 
sarà credibile agli occhi della 
Russia».

E’ formalmente fuori dal M5S?
«No, sono fuori dalle chat e non mi 
fanno partecipare alle riunioni».

Non ha ricevuto alcuna 
comunicazione?
«Nessuna. Se mi arriverà l’accetterò 
senza fare ricorso».

Cosa potrà succedere domani?
«L’ultima parola spetta alla 
presidente Casellati. I senatori 
Garavini e Alfieri dicevano che la 
Commissione era bloccata, ma non 
era vero. Abbiamo approvato due 
ratifiche ancora il 3 maggio».

Nel frattempo si sono dimessi in 
venti.
«È una decisione politica che 
considero pretestuosa». 

Ha contatti con l’ambasciata 
russa?
«Ho mandato una mail per avviare 
un negoziato parlamentare con 
Russia, Ucraina e Turchia per il 
tramite delle rispettive ambasciate».

Conte ha un po’ cambiato idea 
sulla guerra.
«Ma per essere coerente dovrebbe 
votare contro il decreto che invia le 
nuove armi. Va anche sfiduciato 
Draghi. È una guerra che 
avvantaggia solo gli Usa».

Putin è un modello?
«No di certo, ma se piace ai russi, 
affari loro».

È una dittatura.
«È una democratura, ma non per 
questo dev’essere criminalizzata».

Ha aggredito uno Stato sovrano.
«Sì, ma sul Donbass l’Europa aveva 
chiuso gli occhi e pure l’Italia, 
quando un fotoreporter, Andy 
Rocchelli, è morto mentre lavorava 
lì».

Cosa pensa di Orsini?
«Venne a parlare di queste cose in 
Senato nel 2019, fu giudicato da tutti 
interessante. Ora lo demonizzano».

Lei viene dall’estrema sinistra?
«Ero nei Carc, poi nel 2008 entrai nel 
M5S, una forza popolare che 
permetteva a uno come me di 
diventare presidente di 
Commissione».

Chi la indicò?
«Il gruppo del Senato, quando era 
presidente Stefano Patuanelli».

Era uno sconosciuto geologo di 
Matera.
«E lo sono ancora».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il presidente della commissione Esteri

Petrocelli
“Non mi dimetto
il governo di Kiev
legittima i nazisti”

f di Matteo Pucciarelli 

Milano —  Nei giorni  scorsi  Cecilia 
Strada, la figlia del fondatore di 
Emergency Gino e oggi impegnata 
con le missioni di ResQ People Saving 
People, ha scritto una riflessione che 
sembra ovvia, riferendosi agli 
ucraini: «Non si proteggono le vittime 
perché sono brave, irreprensibili, 
perfette. Si proteggono perché è 
giusto, e lo si fa anche quando hanno 
contraddizioni, anche quando non ci 
piacciono». Molti hanno apprezzato, 
non tutti però. 

Per sottolineare ciò che 
evidentemente non era ovvio, 
aveva visto anche a sinistra un 
deficit di attenzione verso le ragioni 
e le sofferenze ucraine?
«Per chi ha una formazione di 
operatore umanitario come la mia 
quello era ed è un pensiero scontato, 
ma in generale vedevo due estremi 
figli dello stesso errore: la 
santificazione di Zelensky, oppure il 
ditino alzato per ricordarci 
continuamente i nazisti nel 
battaglione Azov. Perché hai bisogno 
di rappresentare la vittima in un certo 
modo immacolato per stare al suo 
fianco? Le vittime si difendono anche 
se imperfette. E perché all’opposto 
riproporre su scala geopolitica lo 
schema della minigonna, dicendo in 
pratica “se l’è cercata”?».

Secondo lei perché attorno a 
questa vicenda si tende a ragionare 
secondo logiche così binarie?
«Fare il tifo è più semplice, anche dal 
punto di vista cognitivo. È 
emotivamente più sostenibile, 
richiede di articolare meno il 
pensiero». 

Si aspettava che la sua riflessione 
scatenasse così tanti distinguo?
«Ripeto banalità da una vita, cose 
tipo “se una persona annega in mare 
va salvata”. Capisco che non lo sono 
più. Però mi hanno stupito le super 
colombe, che hanno letto le mie 
parole come se fossi favorevole 
all’invio di armi. Mi pare sia l’effetto 
di questo clima di guerra, con 
“proteggere e difendere” che 
vengono viste esclusivamente in 
chiave militare».

Il sostegno militare all’Ucraina 
non rappresenta un aiuto?
«Non ho la ricetta per far terminare il 
conflitto, né penso che inviare armi lo 
sia altrimenti la guerra sarebbe già 
finita. Se comunque si accetta questo 
ragionamento, ci dobbiamo chiedere 

fin dove siamo disposti a portarlo 
avanti: un gioco al rialzo è molto 
pericoloso. Poi dal momento in cui tu 
Paese terzo ti inserisci assumendo un 
ruolo nel conflitto non sei più un 
negoziatore. Credo che più armi 
circolino in un Paese peggio è e sarà 
per i civili».

Luca Casarini ha detto che 
bisognerebbe manifestare anche 
fuori dalle ambasciate russe come 
lo si faceva in passato fuori da 
quelle americane. Lei ritiene che un 
pezzo di sinistra tenda a giustificare 
Putin?
«Penso sia una porzione minoritaria. 
Mi sembra poi che si stia 
ingigantendo la figura di un pacifista, 
pressoché inesistente, per poterla 
attaccare: i “pacifinti”, quelli che 
chiedono la resa incondizionata, o 
quelli che “allora stai dalla parte di 
Putin”. Comunque se ripenso alle 
grandi manifestazioni del passato le 
ricordo in piazza, non davanti a delle 
ambasciate». 

Quando vede e sente discorsi, a 
volte anche declamati da sinistra, 
che sembrano quasi sminuire la 
violenza dell’aggressione russa, 
cosa pensa? 
«Ogni ragionamento del genere è 
pericolosissimo ma non mi stupisce. 
Tra chi crede che col vaccino 
inseriscano i chip sottopelle o altri 
che quasi esultavano nel vedere 
affondare un barcone in mare, se ne 
sono sentite e viste tante in questi 
anni. Negare la realtà non è un fatto 
nuovo. Ma non è certo questo il 
pacifismo».

Tanti le chiederanno cosa 
direbbe oggi suo padre. Per come la 
conosceva cosa penserebbe invece 
sua madre, Teresa Sarti, di questo 
conflitto?
«Era un’insegnante ed è stata tutta 
la vita fautrice del  dialogo,  anche 
quando costava fatica, e cercando 
soluzioni partendo dagli errori del 
passato. Quindi immagino sarebbe 
stata abbastanza d’accordo con me, 
sull’idea che bisogna smetterla di 
svegliarci quando vediamo 
un’emergenza, quando ci 
accorgiamo di una fossa comune 
perché è vicina a casa nostra. Il lavoro 
da fare è prima che avvengano gli 
orrori come Bucha. Come possiamo 
aumentare la nostra sicurezza, 
quindi? Dipende anche a chi lo si 
chiede, se ai cittadini o a chi produce 
armamenti. E dico che la corsa al 
riarmo non sarà la giusta risposta». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

La figlia del fondatore di Emergency

Strada 
“Aiutare gli ucraini

perché sono loro
gli aggrediti”

Primo piano La nuova guerra

kSenatore Vito Petrocelli, 58 anni

g

Non giustifico 
l’invasione russa, 

ma capisco 
cosa vuole dire 
avere tutti gli 

armamenti alle porte 
del Paese 

kAttivista Cecilia Strada, 43 anni

i La marcia
La lunga bandiera 
della pace 
srotolata durante 
la marcia Perugia - 
Assisi dello scorso 
24 aprile. Ventuno 
chilometri per dire 
no alla guerra

f

g

Negare la realtà non 
è un fatto nuovo, ma 

non è certo questo
il pacifismo

Le vittime vanno
difese anche

se imperfette 
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di Paolo Berizzi

Chissà, forse ci andò giù troppo piat-
to Steve Bannon quando, in un vi-
deo di The Guardian, definì pubbli-
camente FdI  «uno  dei  più  vecchi  

partiti fascisti», e la sua leader, Gior-
gia Meloni, una «fascista, neofasci-
sta». Dopodiché, incisi restano i fat-
ti, i simboli (a partire da quello del 
partito, dove ancora c’è la fiamma 
che arde sulla tomba di Mussolini). 
E la plasticità dei gesti. Soprattutto 
quei saluti romani che pochi giorni 
fa Meloni - non condannandoli - ha 
definito semplicemente «antistori-
ci». Non attuali. Con l’ennesima sfu-
matura verbale la leader di FdI ha 
mostrato, riguardo al tema delle an-
golazioni fascistoidi interne al parti-

to, di non potere né volere fare dav-
vero i conti con il passato rinuncian-
do così ai voti di chi in Italia si rico-
nosce ancora nel fascismo. FdI ha 
un numero altissimo di membri - di-
rigenti, militanti, consiglieri comu-
nali, sindaci, deputati, eurodeputa-
ti - colti in flagrante mentre espri-
mono simpatia per il ventennio, tra 
saluti romani e inni al duce. L’ulti-
mo caso arriva da Rieti e porta la fir-
ma del sindaco uscente Antonio Cic-
chetti (FI): «Dobbiamo andare avan-
ti col grido di battaglia che è sem-

pre il solito: boia chi molla!», ha scal-
dato la platea per lanciare la candi-
datura di Daniele Sinibaldi (FdI). Il 
vecchio motto fascista rispolverato 
di Cicchetti, già Msi, già dirigente 
del Fronte della Gioventù dove si  
formò la stessa Meloni. Al pari del 
saluto col braccio teso usato da Mus-
solini e Hitler. Di quel saluto, e del 
grido “presente!”, pullulava il sagra-
to della chiesa degli Artisti all’usci-
ta del feretro di Donna Assunta Al-
mirante. Tentazione antica che non 
va mai in soffitta, quella delle brac-

cia tese. Non proprio un gesto da 
«Conservatori e riformisti europei», 
da «destra moderna». Si sono esibiti 
nel saluto romano alcuni big di FdI. 
Il co-fondatore Ignazio La Russa lo 
ha fatto alla Camera nel 2017, si di-
scuteva il ddl Fiano. Carlo Fidanza, 
capodelegazione al parlamento eu-
ropeo, ripreso dalle telecamere na-
scoste di Fanpage si è esibito alla ce-
na elettorale della “lobby nera” in-
sieme al co-indagato Roberto Jon-
ghi Lavarini (candidato per FdI alla 
Camera nel 2018). Braccio teso e un 
delicato “heil hitler”, Fidanza. Che, 
dopo l’autosospensione farsa, è an-
cora al suo posto in Europa. Il saluto 
romano ha portato fortuna alla sua 
candidata Chiara Valcepina eletta 
consigliera comunale a Milano. «Sa-
luto Covid», lo chiamò lei. Il copy-
right è di La Russa: a febbraio 2020, 
con un tweet poi rimosso, suggerì: 
«Per evitare contagi usate il saluto 
romano». In Liguria quattro consi-
glieri comunali lo hanno preso alla 
lettera.  Nel  giorno della  Memoria  
2021 tre consiglieri di Cogoleto lo 
fanno in aula: una è Valeria Amadei. 
A dicembre 2021 replica Ino Isnar-
di, Ventimiglia. Sono gli stessi gior-
ni in cui a Napoli un nutrito gruppo 
di dirigenti e militanti si ritrae in po-
sa col braccio teso e il tricolore. Se 
ne riparlerà quando, due mesi fa, a 
Napoli deflagra il caso Rastrelli. «Io 
sono Sergio Rastrelli e sono un vero 
fascista napoletano». E’ la frase che 
si legge su centinaia di manifesti af-
fissi in città: nella foto c’è lui, il coor-
dinatore cittadino di FdI, che saluta 
romanamente. Poi ci sono le cami-
cie  nere.  Partiamo  dalla  fine.  Da  
quando, all’assemblea programma-
tica  di  Milano,  Meloni  allarga  le  
braccia e strabuzza gli occhi nell’or-
mai celebre gag sulla “camicia ne-
ra”  dove  dileggia  un  cronista.  La  
stessa  ironia  Meloni  ha  accurata-
mente evitato di usarla in altre occa-
sioni. Esempi? La foto del deputato 
Galeazzo Bignami in divisa nazista 
da SS. O quando a luglio 2020 il con-
sigliere di Nimis, Gabrio Vaccarin, 
eletto con FdI, posa vestito con la 
stessa  sconcertante  divisa.  Bocca  
cucita anche a ottobre 2019. In un ri-
storante  di  Acquasanta  Terme  
(Ascoli Piceno) FdI organizza una ce-
na celebrativa della marcia su Ro-
ma, l’inizio del fascismo. Repubbli-
ca ne dà notizia: tavolata per 70 per-
sone e menù sul quale campeggia-
no il fascio littorio e il simbolo di 
FdI. C’è lo stato maggiore locale del 
partito, tra cui Francesco Acquaroli 
– pupillo di Meloni che verrà eletto 
presidente della Regione Marche -, 
il sindaco di Ascoli Piceno, Marco 
Fioravanti,  e  Luigi  Capriotti,  oggi  
presidente della Provincia di Asco-
li.  Acquaroli  è  intervenuto  all’as-
semblea di Milano dove Vittorio Fel-
tri ha ricevuto un’ovazione dai dele-
gati quando ha ricordato che «a Mi-
lano è nato il fascismo». La “matri-
ce” nota.  O sconosciuta,  per dirla 
con la leader di FdI. La quale invece 
dovrebbe sapere bene chi è stato il 
nazista Leon Degrelle (“figlio adotti-
vo di Hitler”). L’anno scorso i giova-
ni di Gioventù nazionale di Verona 
lo hanno commemorato con un po-
st. Anche lì, da Meloni, zero ironia.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

il caso

Braccia tese e slogan
tutte le nostalgie nere

dei dirigenti di FdI
kBraccia tese 
Dirigenti e attivisti di Fratelli d’Italia in una fotografia scattata a Napoli

Dai simboli ostentati al 
“boia chi molla” a Rieti 

l’elenco dei casi mai 
sconfessati da Meloni
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I parenti delle vittime del Morandi sulla nuova società della famiglia

Benetton, bufera su Schema 43
“Come i morti del ponte, vergogna”

di Rosaria Amato

roma — In Germania il sindacato IG 
Metall  sta  trattando  un  aumento  
dell’8,2% per gli 85 mila lavoratori 
delle acciaierie, mentre i chimici-far-
maceutici  hanno  ottenuto  un’una  
tantum da 1400 euro. In Danimarca 
il sindacato Fnv chiede al governo 
un aumento del salario minimo dai 
10 ai 14 euro l’ora, più di quello otte-
nuto in Germania, dove da ottobre 
passerà da 10 a 12 euro. In Francia 
l’anno scorso ci sono stati tre aumen-
ti del salario minimo, che nel com-
plesso hanno portato a una crescita 
del 5,9%, ma i sindacati puntano ad 
arrivare a 2000 euro mensili. In Spa-
gna a febbraio il salario minimo è ar-
rivato a 1000 euro, con effetto re-
troattivo da gennaio, e suddiviso in 
14 mensilità.  Mentre in Portogallo, 
dove i salari sono mediamente più 
bassi, il sindacato Cgtp ha chiesto 
che il minimo da luglio passi dagli at-
tuali 705 euro mensili a 800. 

Sotto la pressione dell’inflazione, 
che nell’eurozona ad aprile ha rag-
giunto il picco del 7,5%, gli aumenti 
già concordati faranno crescere in 
media i salari delle maggiori econo-
mie europee del 3% quest’anno, ha 
annunciato qualche giorno fa il ca-
po economista della Bce Philip La-
ne, un livello che non si raggiunge-
va da dieci anni. «In tutta Europa c’è 
un problema di esplosione della spi-
rale inflattiva - conferma Luca Visen-
tini, segretario generale della Confe-
derazione  europea  dei  sindacati  
(Ces) -. In particolare nei Paesi dell’E-
st c’è ormai un’inflazione a due ci-
fre. Gli aumenti salariali maggiori so-
no in Germania, Austria e Francia, 

ma sono in corso grandi campagne 
anche in Belgio, Spagna e Portogal-
lo. In tutti i Paesi dove c’è un salario 
minimo legale si sta agendo su due 
fronti, proteggendo le categorie più 
povere con aumenti decisi per legge 
e nello stesso tempo facendo cresce-
re la scala salariale al momento del 
rinnovo dei contratti». Come è suc-
cesso in Olanda, dove in aprile sinda-
cati e organizzazioni datoriali han-
no concordato una serie di aumenti 
che in media fanno crescere i salari 
del 3,3%. Mentre ci sono Paesi, come 
il Lussemburgo o Cipro, dove non è 
necessario farlo, perché i salari sono 
agganciati all’inflazione. 

A dispetto di questa corsa agli ade-

guamenti salariali che percorre tut-
ta l’Europa, in Italia «i recenti rialzi 
dei prezzi non si sono riflessi sulle 
retribuzioni contrattuali, la cui dina-
mica resta contenuta», osserva Ban-
kitalia nell’ultimo Bollettino. L’Ita-
lia, che è uno dei pochi Paesi Ue a 
non avere un salario minimo, e ad 
aver registrato una diminuzione del-
le retribuzioni dal 1990 a oggi, è an-
che il Paese dove le imprese si sono 
opposte con fermezza all’ipotesi di 
revisione al rialzo dei salari. Il presi-
dente di Confindustria Carlo Bono-
mi ha definito «un ricatto» l’idea del 
ministro del Lavoro Andrea Orlan-
do di subordinare i sostegni alle im-
prese  agli  adeguamenti  salariali.  

«Un atteggiamento incredibile  de-
gli imprenditori italiani - rileva Vi-
sentini - stanno diventando i falchi 
d’Europa. Ed è scandaloso che la me-
tà dei lavoratori italiani sia da tem-
po in attesa del rinnovo contrattua-
le».

Una questione  che riguarda so-
prattutto  i  lavoratori  dei  servizi,  
spiega Roberto Benaglia, segretario 
generale della Fim Cisl: «I lavoratori 
di manifattura e industria sono co-
perti per oltre il 90%, e l’aumento 
del 6,2% che noi abbiamo ottenuto 
l’anno scorso per i metalmeccanici, 
superiore all’inflazione, non è trop-
po lontano da quello chiesto da IG 
Metall in Germania. Semmai è l’una 

tantum dei chimici che rappresenta 
un caso veramente positivo: in Italia 
in questa direzione c’è solo l’esem-
pio della Brembo. Urge però soprat-
tutto rinnovare tutti i contratti del 
terziario, fermi da tempo. E poi pen-
sare a interventi periodici di manu-
tenzione: in situazioni come quella 
attuale  non  si  possono  aspettare  
due o tre anni per il rinnovo. E so-
prattutto, non si può pensare di con-
tinuare ad ancorare i rinnovi all’Ip-
ca: l’Istat lo aggiornerà il 31 maggio, 
e il rischio è che il nuovo indice (che 
non considera la dinamica dei prez-
zi dei beni energetici importati, ndr) 
risulti fortemente inadeguato».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

milano — I parenti delle vittime del 
ponte Morandi, quelle quarantatré 
vite stroncate dal crollo del viadotto 
il 14 agosto del 2018, continuano a 
sentirsi oltraggiate dalla famiglia Be-
netton. Anche nelle scelte più recen-
ti, come quella di chiamare Schema-
quarantatré la società operativa che 
gestirà Atlantia, se andrà in porto l’o-
pa lanciata dalla  holding Schema-
quarantadue, costituita da Edizione 
(Benetton) e Blackstone — con l’ade-
sione di Fondazione Crt — per ritira-
re la società dal listino. 

«Quello che avete letto — ha sotto-
lineato Egle Possetti, presidente del 
Comitato vittime — è forse una bar-
zelletta? In realtà non lo è. Schema 
43 (come i nostri morti nel crollo del 
ponte Morandi, come il numero del-
le famiglie lasciate in ginocchio) è il 
nome  della  società  che  gestirà  le  
quote societarie dei Benetton acqui-
site con i  soldi degli  italiani,  sulla 
pelle delle nostre famiglie. Ci sono o 
ci fanno? Oppure “l’operazione dei 
43” è stata redditizia? Siamo schifa-
ti, amareggiati, delusi, non resta al-
tro da dire».

La famiglia Benetton ha adottato 
da decenni la formula “Schema”, se-

guita  da  un  numero  progressivo,  
per lanciare operazioni  societarie.  
La prima volta risale al 1994, quando 
Schemaventi acquisì la Sme. Fino al-
la  finanziaria  Schemaquarantadue 

che lancerà l’opa su Atlantia (il pro-
spetto è stato depositato in Consob 
la settimana scorsa) che a sua volta 
controllerà  la  società  operativa  
Schemaquarantré. Un numero che 

brucia, sulla pelle dei familiari delle 
vittime del Ponte. «Possiamo capire 
la ratio nella gestione del nome dei 
veicoli finanziari operativi della fa-
miglia Benetton. Ma un minimo di 
attenzione, di etica avrebbero dovu-
to usarla. Invece — continua la porta-
voce del Comitato — proprio su que-
sta operazione ci è sembrato di gran 
cattivo gusto».

Nei giorni scorsi  Alessandro Be-
netton in un’intervista ha ammesso 
che dopo la tragedia del ponte Mo-
randi  «avremmo  dovuto  chiedere  
subito scusa», aggiungendo tuttavia 
che la famiglia aveva solo un mem-
bro nel consiglio di amministrazio-
ne in Atlantia, di cui controllavano il 
30%. Un’uscita criticata dai parenti 
delle vittime, secondo cui i  Benet-
ton «stanno cercando di rifarsi una 
verginità. Un errore il silenzio dopo 
il crollo, certo, ma ci sono errori più 
grandi. Il problema è che il passag-
gio di Aspi allo Stato costerà a tutti 
noi cittadini». Critica anche la presi-
dente della Commissione Trasporti 
della  Camera,  Raffaella  Paita:  
«Un’imperdonabile mancanza di tat-
to, è bene che cambino nome». 
— vi.p. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

La Germania

A ottobre il salario 
minimo salirà da 10 

a 12 euro. Intanto il sindacato 
dei metalmeccanici chiede 
un aumento dell’8,2% per gli 
85 mila lavoratori 
del settore 

La Francia

L’anno scorso ci 
sono stati già tre 

aumenti del salario minimo, in 
totale del 5,9%, ma ora i 
sindacati chiedono un 
incremento del 20%, fino a 
2mila euro al mese 

L’Olanda

Sindacati e 
organizzazioni 

imprenditoriali hanno 
concordato una serie di 
aumenti che in media fanno 
crescere i salari nazionali 
del 3,3%
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Regno Unito

Le paghe degli altri

buste paga erose dall’inflazione

Dalla Germania alla Spagna
l’Europa alza i salari, Italia al palo

In tutta la Ue aumenti
più alti da un decennio
Da noi metà contratti

in attesa di rinnovo

Per l’Opa su Atlantia 
usato il numero 

progressivo
dei veicoli finanziari

k I familiari delle vittime del Morandi, al centro Egle Possetti

kAl vertice
Alessandro Benetton è il presidente 
di Edizione, la holding di famiglia
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on bruciate i rifiu-
ti. Il «no» al nuovo 
inceneritore  di  
Roma è la madre 
di  tutte  le  batta-
glie  5  Stelle.  «La  
condizione di per-

manenza  nel  governo»,  minaccia  
Giuseppe Conte.  Perché «bruciare 
l’immondizia è la negazione dell’e-
conomia circolare», lo fiancheggia 
Beppe Grillo. Ma proprio i grillini, 
oggi in guerra con il sindaco dem Ro-
berto Gualtieri, durante la disgrazia-
ta prova al comando della Capitale 
di Virginia Raggi valutarono in gran 
segreto, tra la fine del 2019 e l’inizio 
del 2020, la realizzazione di un nuo-
vo,  colossale  termovalorizzatore:  
600 mila tonnellate l’anno di pattu-
me da gettare nei forni e convertire 
in energia. Lo rivelano documenti ri-
servati di cui Repubblica è in posses-
so e le testimonianze di ex assessori 
e dirigenti dell’era Raggi. 

Atti e veleni che confermano le 
contorsioni del Movimento durante 
l’esperienza in Campidoglio. Una fa-
se in cui valse tutto e il suo contrario 
—  compreso  il  «no»  alla  discarica  
convertito  in  «sì»  a  Capodanno  
2020 e di nuovo in «no» a maggio 
2021 a causa di grane giudiziarie — 
con il risultato di trasformare in soli 
5 anni l’intera città in un monumen-
to di sudicerie, topi e cinghiali. 

Le stesse contraddizioni investiro-
no anche il M5S nazionale. Sotto il 
governo  gialloverde,  il  ministero  
dell’Ambiente guidato dal generale 
Sergio Costa, gradito ai grillini e fie-
ro  oppositore  degli  inceneritori,  
nell’aprile 2019 sfornò un parere al 
piano  rifiuti  della  Regione  Sicilia  
che andava contro la seconda stella 
del Movimento, quella che simboleg-
gia l’ecologia integrale. L’atto inseri-
va  almeno  due termovalorizzatori  
nel futuro della Sicilia. Quando l’in-
toppo affiorò sulle cronache nazio-
nali, il dicastero di Costa fu costret-
to alla retromarcia e l’incidente fu 
imputato a un funzionario fedifra-
go. 

A Roma, invece, non c’è nessun 
tecnico da impallinare. Come si sco-
pre oggi, è stata sempre la politica a 
flirtare con l’idea di realizzare un in-
ceneritore in città. Il primo a propor-
lo a Raggi, Massimo Colomban, vici-
no a Casaleggio jr e assessore alle So-
cietà  partecipate  dal  settembre  
2016 all’ottobre 2017. Da quella pol-
trona esercitava il controllo su Ama, 
l’azienda della nettezza urbana del 
Campidoglio. Da lì, racconta, «ipo-
tizzai un termovalorizzatore, ma a 
quei tempi trovai solo un muro di 
gomma. Un pezzo del  Movimento 
era per il «no» a qualsiasi forma di 
sviluppo, vedeva solo i lati negativi 
di questi impianti. Poi mandavano i 
tir inquinanti carichi di immondizia 
in giro per l’Italia, anche verso altri 
inceneritori, ma lontano da Roma». 
Sulle ragioni della testardaggine di 
Raggi, Colomban azzarda: «Il sinda-
co grillino di Parma, Federico Pizza-
rotti, all’epoca aveva rotto da qual-
che mese con il Movimento, proprio 
sulla questione dell’inceneritore. È 
possibile che Raggi non volesse fare 
la stessa fine». Visti i rapporti già pla-
sticamente ruvidi con i vertici stella-
ti. 

Un secondo tentativo di realizza-
re l’inceneritore fu  portato  avanti  
qualche anno più tardi, quando la ri-
cetta grillina, alla prova della realtà, 
si era già mostrata un bluff: la diffe-
renziata, che avrebbe dovuto galop-
pare fino al 70% entro il 2021, quasi 
30 punti percentuali in 5 anni, non è 
cresciuta nemmeno di 3. Nel 2020 è 
retrocessa clamorosamente dal 45% 
al 43,8%. Poi si è assestata attorno al 
46%. Allo stesso tempo, la produzio-
ne dei rifiuti è invece esplosa. Risul-
tato: pile d’immondizia agli angoli 

delle  strade,  cassonetti  stracolmi,  
ratti,  cinghiali.  E  costi  esorbitanti  
per i romani: la capitale spende cir-
ca 200 milioni all’anno per portare 
fuori da Roma e dal Lazio la sua spaz-
zatura. 

Non è un caso, allora, l’attivismo 
dei vertici del Comune stellato.  Si 
cercano soluzioni. Disperate. Pinuc-
cia Montanari, ami-
ca di vecchia data 
di Beppe Grillo e as-
sessore all’Ambien-
te di Raggi dal di-
cembre 2016 al feb-
braio 2019, ricorda 
che  alla  fine  del  
suo  mandato  «in  
giunta c’era chi ve-
deva con favore di-
scariche e inceneri-
tori». E ripesca un 
sms  che  le  spedì  
Gianni  Lemmetti,  
assessore con la de-
lega alle Partecipa-
te dopo Colomban, critico, addirittu-
ra sprezzante rispetto alla linea del 
«no» agli  impianti  tradizionali,  in-
carnata in Comune proprio da Mon-
tanari,  in asse con l’amico Beppe.  
«Lemmetti mi scrisse: venditori di fu-
mo. Troppa università e poca discari-
ca». 

Ma sono soprattutto le carte a par-
lare. Due documenti riservati, tra la 
fine del 2019 e l’inizio del 2020, rive-
lano che il Campidoglio grillino di-

scusse  eccome  la  realizzazione  di  
un termovalorizzatore. Il primo atto 
è  datato  16  dicembre 2019.  È  una 
“bozza riservata” sulle “linee guida 
del piano industriale di Ama”. A spe-
dire il documento al Comune è Stefa-
no Zaghis, amministratore delegato 
di Ama e manager di stretta fiducia 
di Raggi, che lo ha nominato poco 

prima,  a  ottobre  
2019, e che rimarrà 
in carica fino all’in-
sediamento di  Ro-
berto  Gualtieri.  Il  
piano illustra tre di-
versi  scenari  per  
traghettare  Roma  
fuori  dalle  secche  
dell’emergenza.  Il  
terzo punto preve-
de la realizzazione 
di un «impianto di 
incenerimento con 
recupero  di  ener-
gia», un termovalo-
rizzatore appunto, 

con una piccola «discarica per rifiu-
ti pericolosi (per smaltire le ceneri 
volanti) di minore dimensione». 

Parola più, parola meno, è esatta-
mente la soluzione avversata oggi  
da  Beppe  Grillo,  rilanciato  dalla  
grancassa della propaganda 5 Stel-
le: «Bruciare i rifiuti è la negazione 
dell’economia circolare — scrive l’ex 
comico nell’ultimo post sul blog — a 
maggior ragione se si pensa che que-
st’impianto avrà bisogno comunque 

di una discarica per smaltire le cene-
ri prodotte dalla combustione».

In Campidoglio tutto fecero tran-
ne che cestinare il piano, incenerito-
re compreso. Lo svela il secondo do-
cumento riservato, stavolta su carta 
intestata di Roma Capitale e più pre-
cisamente  del  dipartimento  Am-
biente. Un ufficio in quel momento 
sprovvisto di assessore, quindi gesti-
to dalla sindaca Raggi. Il report è da-
tato 20 gennaio 2020. E, annotava la 
manager allora a capo della direzio-
ne Rifiuti, quel piano è stato prima 
discusso in Campidoglio per poi di-
ventare oggetto «di valutazione da 
parte del Gabinetto della sindaca». 

Insomma, il termovalorizzatore è 
finito sul tavolo di Raggi come ipote-
si più che concreta. Nelle osservazio-
ni del Comune non si rintracciano 
critiche all’inceneritore che, viene 
specificato,  arriverebbe  a  trattare  
«600  mila  tonnellate  l’anno  dal  
2024». Anzi, si  legge sempre nelle 
carte del Campidoglio, l’incenerito-
re «garantirebbe all’Ama l’autosuffi-
cienza nella chiusura del ciclo, con 
un risparmio dichiarato dall’azien-
da di circa 75 milioni di euro l’an-
no». L’unica pecca individuata dalla 
relazione è indipendente dalla vo-
lontà del Comune: «Il piano dei rifiu-
ti regionale non prevede nuovi im-
pianti di termovalorizzazione». Un 
ostacolo che Gualtieri ha superato 
chiedendo al governo poteri specia-
li, concessi con il decreto Aiuti, non 
votato in polemica dai ministri 5S. 

Se i grillini nel 2020 non avallaro-
no l’inceneritore di Roma, spiega un 
ex dirigente del Comune, fu più per 
ragioni  logistiche che per  altro:  a  
quel punto mancava un anno e mez-
zo alle urne. E per realizzare il ter-
movalorizzatore ce ne sarebbero vo-
luti almeno due. «Non avrebbe avu-
to senso scalfire un totem del grilli-
smo per una soluzione che si sareb-
be concretizzata solo dopo il voto». 

Le bizze dei 5S sui termovalorizza-
tori riguardarono però anche un al-
tro impianto, quello di San Vittore, 
già attivo e di proprietà Acea (con-
trollata al 51% dal Campidoglio). In 
una delle riunioni più accese, l’ince-
neritore in provincia di  Frosinone 
portò addirittura a un accenno di ris-
sa. Scazzottata sfiorata, come ricor-
da Marco Cacciatore, consigliere re-
gionale del Lazio ex M5S, ora tra le fi-
la di Europa Verde: «Mentre i colle-
ghi grillini in Regione erano netta-
mente in contrasto con l’aumento 
delle capacità di incenerimento di 
San Vittore, duole ricordare che i 5 
Stelle in Campidoglio erano su ben 
altre posizioni. È con loro che Acea 
ha chiesto l’ampliamento del  pro-
prio impianto. Gli feci notare quello 
che stavano facendo, un vergogno-
so tradimento dei valori del Movi-
mento, ma nessuno mosse un dito 
per bloccare l’iter». La quarta linea 
del termovalorizzatore è stata auto-
rizzata qualche mese fa dalla Regio-
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Parma dal 2012, 
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ne. Una scelta che non ha soltanto 
un peso politico. Gli investimenti su-
gli inceneritori hanno una loro rica-
duta economica di non poco conto, 
ancora più accentuata con la crisi  

energetica prima e lo  scoppio del  
conflitto russo-ucraino poi. Di fatto, 
se l’Italia costruisse i 4-5 impianti di 
cui avrebbe bisogno per raggiunge-
re gli obiettivi fissati dall’Unione eu-

ropea al 2035 (differenziata al 65% e 
conferimento in discarica non oltre 
il 10%) potrebbe sostituire fino al 5% 
delle  importazioni  annuale  di  gas  
dall’estero. Lo sostiene uno studio 

presentato nel marzo scorso da Utili-
talia, l’associazione che raccoglie le 
imprese dei servizi pubblici e che si 
occupano di energia, acqua e ovvia-
mente smaltimento dei rifiuti.  Co-

me si arriva a questo calcolo? Intan-
to, va detto che già ora i 38 inceneri-
tori (di tutte le taglie) attivi nel no-
stro Paese producono ogni anno cir-
ca 6,7 megawattora di energia elet-
trica, pari al 2,2% del fabbisogno na-
zionale.  Ma  per  raggiungere  gli  
obiettivi di Bruxelles occorre che ne-
gli impianti finiscano altri 2,7 milio-
ni di tonnellate annue di rifiuti, che 
potrebbero produrre una volta bru-
ciati un potere calorifico equivalen-
te a 2,35 miliardi  di  metri  cubi di  
gas. Il che corrisponde al 3% delle 
importazioni. 

A questo bisogna aggiungere un 
altro 1,5% di importazioni equivalen-
ti, se consideriamo il potenziale del 
biometano che può essere prodotto 
dai rifiuti organici. Per dare un’idea, 
tra il gas degli inceneritori che man-
cano all’appello e con nuovi impian-
ti per il biogas, si potrebbe soddisfa-
re il fabbisogno di energia di alme-
no 2,1  milioni di  famiglie all’anno. 
Una dotazione di termovalorizzato-
ri porterebbe un altro vantaggio eco-
nomico: la riduzione della Tari, la ta-
riffa che ogni cittadino paga per lo 
smaltimento dei rifiuti. Il fatto che 
vada in discarica ancora il 21% dei ri-
fiuti  italiani  (con percentuali  dop-
pie nelle regioni del Meridione) co-
sta agli italiani che non sono dotati 
di inceneritori 75 milioni all’anno di 
extracosti. È il prezzo che viene pa-
gato per il cosiddetto “turismo” dei 
rifiuti:  perché non tutti  i  Comuni  
hanno discariche a disposizione (o 
le hanno ormai chiuse da tempo) e 
sono costretti a far viaggiare i rifiuti 
verso i termovalorizzatori al Nord. 
In tutto, si spostano per la penisola 
più di 2,7 milioni di tonnellate all’an-
no.  Secondo  un’altra  statistica,  il  
10% dei  rifiuti  prodotti  nel  nostro 
Paese non viene smaltito nella regio-
ne di provenienza. Poi ci sono gli ex-
tracosti che pesano sulle tasche di 
tutti gli italiani. Perché i ritardi nella 
chiusura delle discariche hanno por-
tato l’Unione europea a sanzionare 
l’Italia: la violazione delle direttive 
comporta multe complessive arriva-
te a 70 milioni di euro ogni anno. Il 
panorama potrebbe sembrare nega-
tivo per l’Italia. In realtà, anche sullo 
smaltimento della spazzatura si con-
ferma il quadro di un Paese diviso in 
due,  con  le  regioni  settentrionali  
che hanno medie di smaltimento e 
di riciclaggio dei rifiuti che compe-
tono con il Nord Europa.

Ma anche il Meridione ha le sue ec-
cezioni. È il caso del termovalorizza-
tore di Acerra, che si occupa dello 
smaltimento di rifiuti  di un’ampia 
zona della provincia di Napoli. A ge-
stirlo è A2A, l’utility controllata dai 
comuni di Milano e di Brescia uno 
dei primo operatori a livello nazio-
nale con l’emiliana Hera. Dalla Lom-
bardia non hanno solo portato la tec-
nologia dei termovalorizzatori, ma 
anche un esperimento che — di fatto 
— è una risposta alle paure di chi te-
me ricadute negative per l’ambien-
te dai fumi degli impianti. Nei terre-
ni attorno all’impianto di Acerra è 
stato replicato l’esperimento “ecolo-
gico”  già  sperimentato  ai  piedi  
dell’inceneritore di Brescia con l’in-
stallazione di  alcune arnie.  Le api  
vengono considerate  come “senti-
nelle” per la qualità dell’ambiente 
circostante. Producono all’anno cir-
ca 70 chili  di  miele,  regolarmente 
certificato. Lo sa bene Carlo Calen-
da. Il leader di Azione da candidato 
sindaco, vasetto di miele alla mano, 
visitò proprio il termovalorizzatore 
di Acerra. Oggi è il primo sostenito-
re dell’inceneritore di Gualtieri. Ne 
rivendica la paternità. E su Twitter 
rintuzza le uscite di Conte e Grillo 
contro l’impianto che Raggi aveva 
invece preso seriamente in conside-
razione.  

©RIPRODUZIONE RISERVATA

j L’impianto
Nella foto a fianco, il 
termovalorizzatore di 
Acerra, Comune della città 
metropolitana di Napoli
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«Apprezziamo molto la leadership 
del primo ministro Draghi nello sfor-
zo per rendere l’Europa più indipen-
dente dal punto di  vista  energeti-
co». Questa dichiarazione rilasciata 
a Repubblica da Amanda Sloat, diret-
trice per l’Europa al Consiglio per la 
Sicurezza Nazionale della Casa Bian-
ca, chiarisce gli obiettivi del vertice 
di domani tra il premier italiano e il 
presidente  Joe  Biden.  Soprattutto  
sul gas, Washington punta su Roma, 
affinché con le fonti in Africa, Cauca-
so e Medio Oriente possa aiutare l’in-
tero  continente  a  muoversi  verso  
l’indipendenza dalla Russia.

Sloat  ha  preparato  il  dossier  
dell’incontro,  e  aggiunge  gli  altri  
punti  fondamentali:  «L’Ucraina  è  
un argomento che hanno discusso 
numerose volte negli ultimi due me-
si e mezzo, dall’inizio della guerra. 
Hanno moltissimi interessi e approc-
ci  condivisi  al  conflitto».  Significa  
due cose. La prima è la prosecuzio-
ne delle forniture militari a Kiev, a 
partire dalle armi pesanti su cui Ro-
ma si sta confrontando con gli allea-
ti,  per  frenare  l’offensiva  russa  e  
creare le condizioni più favorevoli 
per  una  soluzione  diplomatica,  
quando Putin accetterà di perseguir-
la. La seconda è l’incremento della 
pressione economica su Mosca: «Il 
presidente ha apprezzato tutto ciò 
che il premier e l’Italia hanno fatto 
in termini di sostegno a forti sanzio-
ni all’interno della Ue nei confronti 
di Mosca, assistenza umanitaria e al-
la sicurezza, per sostenere il popolo 
ucraino».  Quindi  Sloat  aggiunge:  
«Usa e Ue hanno lavorato a stretto 

contatto per garantire che mante-
niamo il  coordinamento sulle san-
zioni, e continuiamo ad aumentare 
la pressione e i costi sulla Russia per 
la  sua  aggressione».  Osservando  
l’Ungheria che ostacola il bando del 
petrolio,  la  Casa Bianca riconosce 
che alcuni paesi Ue hanno condizio-
ni geografiche più complesse, ma ri-
badisce l’impegno preso da Biden a 
Bruxelles con la task force mirata a 
risolvere il problema, lavorando con 
produttori  americani  e  partner  in  
tutto il mondo per diversificare le 
forniture di greggio e gas. 

Sloat sottolinea che «il  rafforza-

mento dei legami con la Ue è stata 
una delle massime priorità del presi-
dente Biden da quando è entrato in 
carica», e così allarga il significato 
dell’incontro con Draghi. Washing-
ton si rende conto della necessità di 
favorire la prosperità economica e 
affrontare alle radici il disagio nelle 
democrazie, allo scopo di attrezzar-
le a rispondere alle sfide delle auto-
crazie, Cina inclusa. 

Lotta al cambiamento climatico, 
post Covid e rischi di una crisi ali-
mentare globale sono temi centrali 
anche nell’agenda di Draghi, in vista 
di un colloquio che fonti italiane an-

nunciano come «molto politico». Ci 
si muoverà nel solco di un «solido le-
game transatlantico», ma nella pri-
ma visita alla Casa Bianca il premier 
porterà  anche  l’impegno  per  pro-
muovere un’iniziativa forte europea 
a partire dalla crisi ucraina. L’oriz-
zonte è un lavoro diplomatico con i 
partner - Italia, Francia e Germania 
in prima linea - per rilanciare i nego-
ziati di pace. Il premier si muove for-
te di azioni che, sottolineano a Palaz-
zo Chigi, dall’inizio della guerra dan-
no credibilità e sostanza alla posizio-
ne italiana. Dopo aver segnato una 
cesura rispetto agli anni del filo-puti-
nismo, Draghi ha infatti messo i mi-
nistri al  lavoro per l’indipendenza 
dal gas di Mosca. Con impegno diret-
to anche dell’Eni, guidata da Clau-
dio Descalzi, che sarà a Washington 
nelle stesse ore del premier. Si conta 
di sostituire il 78% del metano russo 
nel 2023, il 100% nel 2024. Nel prossi-
mo semestre sarà rafforzata anche 
la capacità di rigassificazione e di-
venterà più importante, viene fatto 
osservare, ricevere maggiori quanti-
tà di gas liquido dagli Usa, attori cru-
ciali anche sul petrolio. L’impegno 
per la diversificazione, notano a Pa-
lazzo Chigi, pone l’Italia in prima fi-
la nella Ue ed è la garanzia che Ro-
ma non si opporrà ad alcuna sanzio-
ne energetica. Anzi sostiene misure, 
come il tetto al prezzo del gas, per li-
mitare  le  risorse  di  Putin.  Mentre  
continua a dare forza a Kiev con aiu-
ti diretti (oltre 300 milioni, pronti a 
far di più) e invio di armi. Un’azione 
su più fronti non frenata dalla fron-
da politica interna. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Sono inorridita dalla morte di civili che cercavano rifugio. Gli attacchi 

deliberati contro i cittadini sono crimini di guerra. Putin ne risponderà 

Energia

Al centro del vertice 
la questione delle 
fonti energetiche e 
l’obiettivo di 
raggiunger la piena 
indipendenza dalla 

Russia con opzioni alternative 
in Medio Oriente, Africa e 
Caucaso.

Armi

L’Italia continuerà a 
fornire armi a Kiev. 
Roma si confronta 
con gli alleati sulle 
armi pesanti, 
fondamentali per 

frenare l’offensiva e creare 
condizioni più favorevoli per 
una soluzione diplomatica.

A Washington

Svolta per l’intelligence
Tra Copasir e 007 Usa

summit inedito a giugno

Sanzioni

Gli alleati sono 
d’accordo che la 
pressione economica 
sulla Russia non deve 
cessare in questa 
fase. Riguardo alle 

sanzioni convivono però in 
Europa posizioni diverse, 
come nel caso ungherese.

roma — Non accadeva dal 2013. L’en-
nesimo segnale di una forte ripresa 
della collaborazione fra Italia e Stati 
Uniti, specie sul piano dello scam-
bio di  informazioni,  strategico nel 
quadro della guerra russa all’Ucrai-
na. Dopo il viaggio di Mario Draghi a 
Washington, il 12 giugno toccherà al 
Copasir,  il  Comitato parlamentare 
di controllo sui Servizi segreti, vola-
re negli Usa: una missione inedita, 
organizzata per incontrare i colle-
ghi del Selecte Committee on Intelli-
gence,  l’organismo  del  Congresso  
(guidato negli anni della guerra fred-
da dall’allora senatore Biden) che so-
vrintende alle attività degli 007 e ai 
programmi delle agenzie del gover-
no federale. I cui vertici compaiono 
quasi tutti nell’elenco degli interlo-
cutori con cui confrontarsi nel cor-
so della tre giorni a Washington. 

Sul calendario, in via di definizio-
ne, sta lavorando l’ambasciata italia-
na a Washington. Di certo è prevista 
una visita a Langley, la sede della 

Cia,  l’agenzia  di  spionaggio  civile  
che  svolge  buona  parte  delle  sue  
operazioni  all’estero.  Un appunta-
mento  politicamente  importante  
pure sul fronte interno: mentre in-
fatti Conte e Salvini non perdono oc-
casione per contestare la linea ipera-
tlantista  di  Draghi  come ulteriore  
scudo alla controffensiva di Putin, il 
Comitato di controllo per la sicurez-
za della Repubblica presieduto da 
Adolfo Urso si muove invece com-
patto: sia i parlamentari del M5S, a 
partire dalla vicepresidente Federi-

ca Dieni, sia il leghista Raffaele Vol-
pi hanno infatti votato a favore della 
trasferta  statunitense  pensata  per  
rinsaldare i rapporti con lo storico al-
leato. Il quale, sulla spinta della nuo-
va dottrina Biden e complice il con-
flitto  in  Ucraina,  ha  deciso  come  
mai prima di “socializzare” l’attività 
delle agenzie di spionaggio con quel-
le dei Paesi Nato, oltre che con il go-
verno di Kiev. Una svolta molto utile 
per gettare una nuova luce sulle in-
dagini aperte dal Copasir. 

Tre in particolare saranno ogget-

to del confronto con gli americani. Il 
primo riguarda la difesa comune eu-
ropea e la cooperazione tra i servizi 
di  intelligence.  Chiaro  l’obiettivo:  
provare a mettere a sistema non so-
lo l’hardware, ossia gli apparati mili-
tari, ma pure il software, ovvero lo 
scambio di informazioni degli 007 
fra le due sponde dell’Atlantico. Il se-
condo verte sul dominio aerospazia-
le quale nuova frontiera della com-
petizione geopolitica. Il terzo, forse 
il più caldo, concerne la disinforma-
zione russa e la sua penetrazione, 
specie nel sistema dei mass media. 
Di contro, gli americani potrebbero 
chiedere agli italiani delucidazioni 
sulla missione segreta dell’ex Attor-
ney general Bill Barr nell’estate del 
2019 a  Roma,  avvenuta  aggirando 
tutti i protocolli, e com’è possibile 
che l’allora governo Conte abbia cre-
duto alla bufala del Russia gate e ai 
sospetti brogli subiti da Trump alle 
presidenziali di tre anni prima.
©RIPRODUZIONE RISERVATA 

Liz Truss, ministra degli Esteri del Regno Unito

1

Il vertice

“Bene Draghi sul bando al gas russo”
Biden punta su Roma per le misure Ue
Domani l’incontro tra il presidente Usa e il premier alla Casa Bianca. Amanda Sloat: “Insieme per mettere pressione su Putin”
Palazzo Chigi: “Solido legame transatlantico”. L’Italia a Bruxelles non si opporrà a nuove sanzioni europee sull’energia russa

2

3

I punti
Nuove fonti, rinforzi 
e pressione economica

Primo piano La nuova guerra

dal nostro corrispondente Paolo Mastrolilli (New York) e di Serenella Mattera (Roma)

k Il premier Il presidente del Consiglio, Mario Draghi

Si parlerà di difesa 
europea, cooperazione 

tra servizi e 
disinformazione russa

di Giovanna Vitale

pagina 4 Lunedì, 9 maggio 2022
.

Copia di 237d3e4b86ebcc3fda4dcd36edca35c2



dalla nostra inviata

MOSCA — Davanti al teatro Bolshoj è 
stata montata un’enorme stella ros-
sa e dorata con le iscrizioni Pobeda, 
Vittoria, e Sssr, acronimo in cirillico 
di Unione delle Repubbliche Sociali-
ste Sovietiche. Qualcuno ha fatto no-
tare che si tratta della replica della 
medaglia dell’Ordine della Vittoria, 
la più alta e rara onorificenza milita-
re sovietica,  concessa nella  storia  
soltanto a 13 condottieri. Ma impor-
ta poco. Quello che conta è quella 
scritta, Sssr, che torna non a caso in 
questa Giornata della Vittoria che 
oggi commemora il trionfo sovieti-
co sul nazismo sullo sfondo della co-
siddetta “operazione militare spe-
ciale”, celebrando la fine della guer-
ra del passato, mentre si conduce 
un’offensiva nel presente. 

Back to the Ussr, cantavano i Bea-
tles. Il ritorno all’Unione Sovietica 
evocato da Vladimir Putin è comple-
to. Non il ritorno a quell’isolamento 
che, dopo quasi tre mesi di offensi-
va in Ucraina e di sanzioni interna-
zionali, ha riportato in voga termini 
da Guerra Fredda che sembravano 
oramai  dimenticati  come  donosy  
(delazione), emigratsija (emigrazio-
ne),  nevozvrashchentsy  (defezioni-
sti), deficit (carenza), fartsovshchiki 
(commercianti del mercato nero) o 
tsenzura  (censura).  Ma  il  ritorno  
all’Urss come grande potenza vitto-
riosa. Il presidente russo lo ha riba-
dito anche ieri, alla viglia della gran-
de  parata  sulla  Piazza  Rossa,  nel  
suo messaggio di  auguri  rivolto a 
tutti i Paesi dell’ex blocco sovietico, 
Ucraina compresa,  e  alle  due  Re-
pubbliche separatiste di Donetsk e 
Lugansk: «Come nel 1945, la vittoria 
sarà nostra». Moltiplicando ancora 
una volta i  parallelismi tra quella 
che Mosca ricorda come “Grande 
Guerra  Patriottica”,  la  Seconda  
guerra  mondiale,  e  il  conflitto  in  
Ucraina che qui si può chiamare so-
lo  “operazione  militare  speciale”.  
«Oggi i nostri militari, come i loro 
antenati, stanno combattendo fian-
co a fianco per la liberazione della 
loro terra natale dalla sporcizia na-
zista, con la certezza che, come nel 
1945, la vittoria sarà nostra», ha det-
to Putin. «Oggi il dovere comune è 
prevenire la rinascita del nazismo, 
che ha causato tante sofferenze ai 
popoli dei diversi Paesi», ha aggiun-
to, augurando «che le nuove genera-
zioni  siano  degne  della  memoria  
dei  loro  padri  e  nonni».  Nel  suoi  
messaggio, Putin si è anche rivolto 
anche ai civili del «fronte interno» 
«che hanno schiacciato il nazismo a 
costo  di  innumerevoli  sacrifici».  
«Purtroppo, oggi, il nazismo alza la 
testa di nuovo», ha detto inoltre in 
un passaggio indirizzato agli ucrai-
ni a cui ha augurato «un futuro paci-
fico e giusto». «Il nostro sacro dove-
re è impedire che gli eredi ideologi-

ci di coloro che sono stati sconfitti» 
settantasette anni fa «si  vendichi-
no». Tutto pur di amplificare i paral-
lelismi tra i due conflitti. Parole e 
simboli. 

Sugli edifici amministrativi delle 
città ucraine catturate viene issato 
non il tricolore russo, ma lo Stendar-
do della Vittoria, la bandiera rossa 

con falce e martello. Chi ha combat-
tuto in Ucraina viene chiamato sem-
plicemente “veterano”, appellativo 
in Russia tradizionalmente riserva-
to senza ulteriori puntualizzazioni 
solo a chi aveva partecipato alla Se-
conda guerra mondiale. Le autorità 
hanno invitato a mostrare i ritratti 
dei caduti in Ucraina accanto a quel-

li dei soldati morti in Germania alle 
processioni del cosiddetto “Reggi-
mento immortale”. E a Sebastopoli, 
nella Crimea ammessa, un deputa-
to ha persino proposto di fare sfila-
re i soldati e gli ufficiali ucraini cat-
turati come nel 1944. L’obiettivo è 
cementare quello che i sociologi già 
chiamano  “Consenso  Donbass”,  

mettendo sullo stesso piano il con-
flitto in Ucraina e la Grande Guerra 
Patriottica. Una tattica finora vin-
cente: il ricordo della Vittoria sul na-
zismo è sacro in Russia, tocca le cor-
de della memoria del tributo di 27 
milioni di vite cadute per sconfig-
gerlo. Ma non è detto che durerà. 
— R.Cas. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il caso

Il mistero dei tank hi-tech
che non vanno al fronte
Solo prototipi da esibire 

Un anno fa è stata la parata dell’orgo-
glio,  esibendo  sulla  Piazza  Rossa  
una forza militare che si sentiva in-
vincibile.  Oggi  davanti  a  Vladimir  
Putin sfileranno soldati  sconfitti e  
una grande domanda: possibile che 
l’esercito russo si sia rivelato una “ti-
gre di carta”? Molti dei mezzi che si 
incolonneranno  per  celebrare  la  
sconfitta del Terzo Reich non si so-
no mai visti sul fronte ucraino. Sono 
come le lussuose corazze che i nobi-
li del ‘500 sfoggiavano nei cortei rea-
li: temibili nell’aspetto ma inutili sul 
campo  di  battaglia.  Prendiamo  i  
tank  Armata  T  14,  presentati  dal  
2015 come “i più potenti del mon-
do”. La loro apparizione ha scosso 
gli osservatori occidentali: un can-
none da 125mm in grado di sparare 
10 colpi al minuto; automatizzazio-
ne per ridurre l’equipaggio a tre per-
sone; un radar per gestire contromi-
sure a prova di missile. In 7 anni pe-
rò Mosca non è riuscita ad avviare la 
produzione: non funzionano. E cre-
sce il sospetto che la fiducia accorda-
ta ai costruttori, la fabbrica Uralva-
gonzavod, nasca solo dalla gratitudi-
ne per il sostegno che gli operai die-
dero a Putin, offrendosi di «sgombe-
rare le strade dai manifestanti» che 

contestavano il Cremlino. 
Stessa cosa per il suo derivato T 

15, un blindato dalle forme futuristi-
che per portare in combattimento 
una squadra di otto fanti. La sua tor-
retta telecomandata ha un volume 
di fuoco insuperabile; il sistema di 
difesa e le corazze in materiali spe-
ciali sulla carta non temono i missili 
Javelin. Quello di cui i russi avrebbe-
ro bisogno nel Donbass ma che resta 
da 7 anni allo fase di prototipo: serve 
solo per la parata. Un altro habitué è 
il  cannone semovente  2S35  Koali-
tsiya-SV: gli è stata attribuita una git-
tata di 80km, tale da annichilire gli 
obici  forniti  dall’Occidente  agli  

ucraini. Ma l’ingresso in servizio vie-
ne rinviato di anno in anno. 

Questi progetti incompiuti dimo-
strano i limiti nell’industria hi-tech 
russa, incapace di convertire la tra-
dizione meccanica sovietica nell’e-
ra  dell’elettronica.  Un  deficit  così  
profondo da essere arrivato persino 
nei talk show delle tv statali. L’ex co-
lonnello Mikhail Khodaryonok, un 
esperto sempre allineato con l’en-
tourage putiniano, sabato ha critica-
to la situazione, sostenendo l’inutili-
tà di mobilitare nuove reclute: «Non 
dovremmo  mandare  uomini  con  
equipaggiamenti del passato in una 
guerra del ventunesimo secolo per 

Primo piano La nuova guerra

Olaf Scholz, cancelliere tedesco

Sono profondamente convinto: Putin non vincerà, l’Ucraina resisterà. 
Libertà e sicurezza vinceranno come 77 anni fa contro la dittaturaf

Lo show di Putin prima della Parata
“Vinceremo come contro i nazisti”

Il leader russo torna a paragonare la Guerra Patriottica al conflitto con Kiev: “Impedire che gli eredi di coloro che sono stati 
sconfitti settantasette anni fa si vendichino”. Le bandiere con falce e martello issate sugli edifici delle città ucraine conquistate 

Mosca

kLe armi
Carri armati sfilano davanti al 
Cremlino nella Piazza Rossa 
durante le prove generali per 
la parata del Giorno della 
Vittoria.

di Gianluca Di Feo

pagina 6 Lunedì, 9 maggio 2022
.

Copia di 237d3e4b86ebcc3fda4dcd36edca35c2



affrontare le  dotazioni della  Nato.  
Quanto  ci  vorrebbe  a  creare  una  
nuova divisione corazzata? Forse no-
vanta giorni, ma non potrebbe ave-
re armamenti moderni perché nelle 
nostre riserve non ce ne sono». 

Altri sistemi sofisticati che sfile-
ranno sulla Piazza Rossa non sono 
comparsi in prima linea per motiva-
zioni non chiare. Nel caso delle bat-
terie missilistiche contraeree S-400, 
forse ha pesato la volontà di tenere 
nascoste  le  frequenze  dei  radar  
all’intelligence occidentali: sono ri-
maste in  territorio  russo.  Invece i  
bombardieri pesanti partecipano so-
lo alle incursioni notturne, lancian-
do cruise contro gli obiettivi strate-
gici. Mosca ha evitato di impiegarli 
per i bombardamenti a tappeto, co-
me in Siria:  il  Tupolev  Tu 22  può 
sganciare oltre 60 ordigni. Probabil-
mente questa minaccia viene consi-
derata l’ultima risorsa, da usare solo 
se la situazione diventasse insosteni-
bile.  Non  bisogna  però  trascurare  
un altro fattore: le scorte di missili a 
lungo raggio si avvicinano all’esauri-
mento. Tanti segnali di una situazio-
ne  preoccupante  per  gli  invasori,  
che potrebbe portare il Cremlino a 
decisioni estreme. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

MOSCA — Per Sergej Lapenkov com-
memorare la “Giornata della Vitto-
ria” ha sempre voluto dire celebra-
re un rito della “memoria familia-
re”. Il 9 maggio era la giornata di 
suo nonno che combatté sia la Guer-
ra d’Inverno contro la Finlandia sia 
la Grande Guerra Patriottica contro 
Hitler e tornò a casa senza gambe, 
ma  con  la  medaglia  di  Eroe  
dell’Urss. Per anni, ovunque si tro-
vasse, il 54enne tirava la fotografia 
del suo antenato fuori dall’album di 
famiglia  e  beveva alla  sua  salute.  
Una liturgia amplificata nel “Reggi-
mento Immortale” che Lapenkov e 
altri due giornalisti di Tv2 della cit-
tà siberiana Tomsk, Igor Dmitriev e 
Sergej Kolotovkin,  hanno lanciato 
dieci anni fa e che anche oggi vedrà 
ordinari  cittadini  russi  prendere  
parte a oceaniche processioni bran-
dendo, quasi come icone, i ritratti 
dei propri antenati che diedero la vi-
ta per vincere il nazismo durante la 
Seconda  guerra  mondiale.  Un’ini-
ziativa cresciuta fino a coinvolgere 
milioni di partecipanti anche fuori 
dalla Russia grazie al genuino entu-
siasmo dei discendenti dei vetera-
ni, ma anche al sostegno delle auto-
rità che l’hanno subito cavalcata a 
scopi propagandistici. Fino alla con-
sacrazione nel 2015, 70° anniversa-
rio del trionfo sovietico, quando lo 
stesso Vladimir Putin, dopo aver as-
sistito alla parata in Piazza Rossa, 
marciò insieme alla folla mostran-
do la foto del padre. 

Quest’anno, tuttavia, Lapenkov e 
gli altri due fondatori non sfileran-
no.  «Purtroppo assistiamo a feno-
meni ed eventi che cambiano il si-
gnificato originario», hanno fatto sa-
pere sul sito web del Reggimento 
Immortale con una tempistica non 
casuale. Il giorno prima Elena Tsu-
naeva, deputata e copresidente del 
movimento omonimo, ma associa-
to al  Fronte Popolare Panrusso,  e  
Aleksandr Gusev, governatore del-
la regione di Voronezh, al confine 
col Donbass, avevano lanciato l’ap-
pello a portare in strada anche i ri-
tratti dei soldati morti durante l’o-
perazione militare speciale. Non so-
lo. Le autorità hanno chiesto di ri-
muovere dagli stendardi il simbolo 
originario del Reggimento, una gru 
sullo sfondo di una stella rossa, ispi-
rata alla canzone di Rasul Gamza-
tov che paragona i caduti a gru bian-
che che «volano e fanno sentire le lo-
ro voci». L’unico simbolo ammesso 
adesso è San Giorgio il Vittorioso.

In passato l’autorizzazione a por-
tare alle sfilate del 9 maggio i ritrat-
ti dei militari che avevano combat-
tuto in Siria o dei leader sovietici, in-
cluso  Stalin,  erano  state  salutate  
dai tre giornalisti  di Tomsk come 
«interpretazioni morbide» della lo-
ro  idea originale.  Ma davanti  alla  
proposta  di  includere  i  caduti  in  
Ucraina, è scattato il divorzio. La lo-
ro Tv2, tra l’altro, era stata chiusa 

già il 4 marzo, giorno stesso dell’en-
trata in vigore della nuova legge sul-
le “fake news”, per aver condanna-
to le ostilità. «È la nostra posizione. 
E non è cambiata. Il guaio è che po-
chi pensano che in Ucraina siano 

stati gettati, dall’una e dall’altra par-
te, i pronipoti di coloro che combat-
terono allora e che oggi chiamiamo 
Reggimento Immortale. I nostri bi-
snonni ci avrebbero maledetto per 
quello che sta succedendo», ha fat-

to sapere Lapenkov che, contattato 
da  Repubblica,  non  ha  voluto  ag-
giungere altro alle sue precedenti 
dichiarazioni.

Gli  oramai ex giornalisti  di  Tv2 
non saranno gli unici a boicottare l’i-
niziativa. C’è chi domani sfilerà sì, 
ma per protestare. L’organizzazio-
ne d’opposizione Vesna, Primavera, 
già  promotrice  di  diverse  forme  
creative di contestazione, ha invita-
to i suoi sostenitori ad apporre sot-
to ai ritratti dei propri familiari ca-
duti la scritta: “Non hanno combat-
tuto per questo”. Ma le forze di poli-
zia sono già sul chi va là: nel fine set-
timana hanno arrestato il coordina-
tore di Vesna Evgenij Zateev e altri 
tre attivisti di San Pietroburgo che 
ora rischiano due anni di  carcere 
per “creazione di un’organizzazio-
ne senza scopo di lucro che viola i di-
ritti dei cittadini”. Il Cremlino non 
si  può  permettere  provocazioni.  
Tanto che nei consueti giri porta a 
porta che la polizia fa in vista della 
parata in Tverskaja ulitsa e nelle vie 
limitrofe, dove sfilano tank e fami-
liari dei veterani, gli agenti per la 
prima volta hanno chiesto se negli 
stabili vivessero ucraini.

«Queste idee funzionano solo per 
la tv», ha detto lo storico di Pskov Ju-
rij Alekseev, veterano della guerra 
in Afghanistan e della prima guerra 
cecena,  commentando l’ipotesi  di  
tenere una processione del Reggi-
mento  immortale  anche a  Mariu-
pol. «Il 24 febbraio da Paese vittorio-
so la Russia è diventata aggressore. 
Che metamorfosi. Che cosa ha a che 
fare con il 9 maggio? Il fatto che que-
sta aggressione sia avvenuta sotto 
le bandiere del 9 maggio: hanno tira-
to fuori i vessilli della “denazifica-
zione”, anche se non so come voglia-
no denazificare gli ebrei, intendo il 
presidente Zelensky». La Giornata 
della  vittoria,  ha  concluso  Alek-
seev, «è stata divisa in due da tem-
po: la festa dell’orgoglio familiare e 
la festa di questo Stato spavaldo e 
manipolatore che non ha alcun di-
ritto morale di privatizzare questa 
vittoria. Ma non si preoccupa della 
moralità».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

25.500
I soldati uccisi

Secondo un nuovo bollettino dall’esercito ucraino 
sarebbero 25.500 le vittime tra le fila dell’esercito russo 
dall’inizio del conflitto lo scorso 24 di febbraio.

Il dissenso

Ma gli eredi degli Immortali
protestano per l’Ucraina

“Un tradimento dei nostri avi”

k I simboli 
Davanti al Bolshoj di Mosca 
un’installazione in vista 
del 9 maggio che riproduce 
l’Ordine della Vittoria con 
scritto “Sssr”, Urss in cirillico 
Sotto, stendardi rossi e “Z” 
accanto alla Casa Bianca 
sede del governo russo

dalla nostra inviata Rosalba Castelletti 

La protesta
I manifesti dell’azione 
di protesta “Non hanno 
combattuto per questo” 
riferito ai veterani. A lato, 
Putin che nel 2015 si unisce 
al “Reggimento immortale” 
con il ritratto del padre 
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di Daniele Raineri 

kharkiv — Ieri una bomba russa ha 
colpito una scuola a Bilohorivke, nel 
Donbass, che era usata come rifugio 
da molti abitanti del posto. Secondo 
fonti locali sentite nel vicino ospeda-
le dal Washington Post, al momento 
dell’esplosione c’erano 37 persone 
dentro il piano interrato della scuo-
la e soltanto dodici sono uscite vive. 
Il governatore della regione di Lu-
gansk, Serhiy Haidai, dichiara inve-
ce che il bilancio è di 60 morti e il nu-
mero è stato ripreso anche dal presi-
dente ucraino Zelensky.

Bilohorivke si trova in quella fa-
scia di territorio al margine inferio-
re dell’avanzata russa nel Donbass 
dove la linea del fronte continua a 
spostarsi avanti e indietro di pochi 
chilometri e dove i civili che hanno 
rifiutato l’evacuazione quando pote-
vano ora sono rimasti presi in mez-
zo. Le persone che erano dentro alla 
scuola dicono che ormai da un mese 
usavano l’edificio come rifugio, ma 
in questi due mesi di guerra i russi 
hanno già bombardato senza farsi 
troppi  problemi  rifugi  più  grandi  
usati dai civili – a Mariupol hanno 
colpito un teatro e ucciso trecento 
sfollati che li avevano cercato prote-
zione. Era identificato con chiarez-
za come rifugio con grandi scritte vi-
sibili anche dagli aerei.

Vicino  alla  linea  del  fronte  del  
Donbass, dove la maggioranza degli 
abitanti è scappata via, l’uso degli 
edifici non è sempre chiaro come in 
tempo di pace. «Era l’ultimo posto ri-
masto dove cercare rifugio dopo la 
distruzione  del  centro  culturale»,  
ha  detto  uno  dei  superstiti  della  
scuola di Bilohorivke. Altre bombe 
russe hanno distrutto la rete elettri-
ca della regione e la centrale idrica 
di  Popasna.  Di  questo passo,  il  ri-
schio che i soldati russi riescano a 
circondare la regione di Lugansk – 
che assieme a Donetsk forma il Don-
bass – diventa sempre più forte. 

L’offensiva russa a Lugansk avan-
za  perché  ha  radici  molto  più  a  
nord, nell’area tra il confine con la 
Russia e la città di Kharkiv e proprio 
lì una controffensiva ucraina cerca 
di reciderle. Negli ultimi sei giorni i 
soldati ucraini sono riusciti a libera-
re una fila di villaggi che corre verso 
est e a separare la prima linea russa 
dalla periferia di Kharkiv. Il risulta-
to, molto importante, è che adesso 
molti meno bombardamenti di pri-
ma colpiscono la città, perché i russi 

sono stati spinti indietro. Alcuni atti-
visti locali sentiti da Repubblica pe-
rò mettono in guardia: non è molto 
lo spazio guadagnato e ci sono anco-
ra molti combattimenti, la situazio-
ne è lontana dall’essere definitiva. 
Perdere terreno in quella zona vuol 
dire perdere anche la guerra perché 
sarebbe impossibile combattere nel 
Donbass senza territorio amico alle 
spalle – i russi non lo permetteranno 

adesso, non sono così in crisi, monte-
ranno una qualche reazione. 

Nel  sud  del  Paese  ci  sono  stati  
bombardamenti  pesanti  contro  la  
città di Mikolayv, che dal punto di vi-
sta della strategia è il motore immo-
bile dell’avanzata ucraina per libera-
re  la  città  di  Kherson.  A  volte  gli  
ucraini si avvicinano molto a Kher-
son e sembrano sul punto di ricon-
quistarla, a volte arretrano e perdo-
no tutto il terreno a favore dei russi: 
va avanti così da mesi. L’unica cosa 
che  cambia  è  l’accelerazione  dei  
bombardamenti russi contro Miko-
layv, che si sono intensificati alla vi-
gilia delle celebrazioni a Mosca del-
la  giornata  della  Vittoria.  Sempre  
nella zona sud i russi ieri hanno lan-
ciato tre missili contro Odessa. Que-
sti  bombardamenti  nel  sud fanno 
parte dell’attuale fase della guerra, 
che potrebbe essere riassunta così: 
“combattere soltanto in un paio di 
fronti circoscritti,  ma bombardare 
ovunque”. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

La storia

La battaglia di Snake Island
Sull’isola simbolo degli ucraini

truppe di Putin respinte in mare

Kharkiv — I russi abbandonano le lo-
ro  posizioni  sull’isola  dei  serpenti  
per manifesta inferiorità davanti al-
le capacità degli ucraini — e di nuo-
vo la certezza russa di essere i più 
forti viene scossa dalle tattiche fles-
sibili e spavalde degli avversari. Al 
primo  giorno  di  guerra  proprio  
quell’isola era diventata un simbolo 
nazionale perché una delle sentinel-
le ucraine aveva rifiutato di arren-
dersi a una nave russa e aveva rispo-
sto: «Nave da guerra russa, vaffancu-
lo». La frase era diventata uno slo-
gan nazionale ripetuto infinite volte 
sui cartelloni stradali, sulle magliet-
te e sui muri del Paese e le sentinelle 
erano state date per morte e celebra-
te per il loro eroismo (poi si era sco-
perto in seguito che erano state fat-
te prigioniere). Oggi questa vittoria 
ucraina in mare non è decisiva — per-
ché le battaglie decisive si combatto-
no a terra e altrove, nel Donbass e a 
Kharkiv — ma ha un valore simboli-
co molto forte. L’isola dei serpenti fa-
ceva parte assieme all’incrociatore 
Moskva del piano russo per imporre 
un  blocco  marittimo  all’Ucraina.  
Quando però il 14 aprile l’incrociato-
re è stato affondato, l’isola è rimasta 
senza difese aeree sufficienti per re-
sistere. Piazzata a trentacinque chi-
lometri dalle coste della Romania e 
dell’Ucraina e senza nemmeno un al-

bero, è diventata il bersaglio per i 
droni  Bayraktar  di  fabbricazione  
turca che gli ucraini hanno impara-
to di recente a usare contro i russi 
con  risultati  devastanti.  Tra  il  30  
aprile e il 7 maggio i droni hanno de-
molito in modo sistematico le difese 
aeree dell’isola — soprattutto batte-

rie di missili — e hanno affondato cin-
que imbarcazioni veloci russe che 
tentavano di portare altre batterie 
di missili. Nel giro di almeno tredici 
raid hanno spogliato i russi di ogni 
difesa fino a quando, tra il 6 e il 7 
maggio,  sono arrivati  persino due 
jet ucraini a bombardare quel che re-

Bimba dell’Azovstal divisa dalla madre 

Il comune di Mariupol ha denunciato che una bimba 
di 4 anni è rimasta sola dopo essere stata evacuata 
dall’acciaieria. La madre sarebbe nei territori russi 

k Il francobollo 
Le sentinelle dell’Isola dei 
Serpenti sono diventate un 
simbolo della resistenza ucraina 
con il rifiuto di arrendersi ai russi 
e a loro sono stati dedicati 
poster, francobolli, t-shirt

Le sentinelle eroi

kL’attacco L’elicottero russo abbattuto dagli ucraini sull’Isola dei Serpenti
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Il fronte

Strage nel Donbass
Le bombe dei russi
sulla scuola-rifugio

“Sessanta morti”
Zelensky: “Uccise persone pacifiche che si nascondevano dai missili”

Alla vigilia della Parata della vittoria, Mosca intensifica gli attacchi

200km

R U S S I ABIELORUSSIA

MOLDAVIA

ROMANIA

U C R A I N A

Kiev

Odessa

Crimea
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dal nostro inviato 
Fabio Tonacci

Odessa  —  Voroshilovgrad  per  un  
giorno. Lugansk, la capitale di una 
delle due autoproclamate Repubbli-
che popolari del Donbass, per 24 ore 
estrae dal polveroso cassetto della 
memoria il vecchio nome sovietico, 
Voroshilovgrad,  che  le  fu  dato  in  
onore del generale Kliment Voroshi-
lov: non è un personaggio qualun-
que nella storia dell’Unione Sovieti-
ca e, per opposti motivi, dell’Ucrai-
na. Come non è un giorno qualsiasi 
il 9 maggio: anniversario della vitto-
ria nella Grande guerra patriottica 
contro i nazisti di Hitler, si tiene la 
parata militare sulla Piazza Rossa e 
Vladimir Putin parlerà alla nazione 
e al mondo. Con la concreta possibi-
lità che le due Repubbliche separati-
ste chiedano ufficialmente di essere 
annesse alla Federazione Russa. 

La guerra si combatte anche così, 
a colpi di toponomastica, cambian-
do i nomi alle città e alle strade. A 
volte solo temporaneamente e per 
date simboliche come il 9 maggio, 
in altri casi con l’intenzione di lascia-
re un’impronta permanente. In Re-
te  circolano foto scattate  a  Nikol-
ske, nel distretto di Donetsk, dove si 
vedono operai intenti a  togliere il  
cartello stradale e a sostituirlo con 
uno che riporta la scritta Volodar-
ske, anch’esso vecchio nome preso 
da un rivoluzionario  marxista.  Ad 
annunciare che Lugansk oggi sarà 
Voroshilovgrad è stato Andrey Ma-
rochko, uno dei rappresentanti del-
la milizia del popolo, il quale ha ag-
giunto che il leader Leonid Pasech-
nik ha già firmato il decreto.

Il generale Voroshilov, che parte-
cipò alla rivoluzione dei bolscevichi 
del 1917, è stato uno dei cinque uffi-
ciali più alti in grado dell’Unione So-
vietica. Gli ucraini lo ritengono un 
criminale,  colui  che  organizzò  ed  
eseguì le tremende Purghe di Stalin. 
«È davvero rivelatorio e sintomatico 
di come i russi e i filorussi stiano cer-
cando di fermare il tempo», dice a 
Repubblica Sergij Zhadan, 47 anni, il 
più popolare scrittore e poeta ucrai-
no della sua generazione. Nato nel 
distretto di Lugansk, si è trasferito 
anni fa a Kharkiv. Dopo lo scoppio 
del conflitto, si è messo a raccoglie-
re aiuti per i volontari. Nel 2010 il 
suo libro, che si intitola proprio “Vo-
roshilovgrad”, è diventato un best 
seller. «Tutti quei monumenti a Le-
nin che gli occupanti stanno tentan-
do di riesumare raccontano come, 
in realtà, stiano litigando con la Sto-
ria e la logica. Non sono nemmeno si-
curo che sappiano chi sia Voroshi-
lov, per loro è una semplice reliquia 
del passato sovietico. Non è la prima 
volta che “riportano in vita” quel no-
me, nel Donbass: celebrano in que-
sto  modo  momenti  della  Seconda 
Guerra. Non mi sorprenderei che de-
cidessero  di  cambiare  Donetsk  in  
Stalino, come ai tempi dell’Urss».

Secondo alcune indiscrezioni, Leo-
nid Pasechnik e il capo della Repub-
blica di Donetsk Denis Pushlin po-
trebbero collegarsi in diretta con la 
Piazza Rossa per chiedere a Putin la 
possibilità di far parte del territorio 
russo. Ai residenti del Donbass che 
li  sostengono,  i  due leader  hanno 
già promesso di adottare il prefisso 
telefonico +7 che è lo stesso di Mo-
sca, per semplificare le interazioni 
personali  ed  economiche.  Anche  
nella città occupata di  Kherson, a  
sud di Mykolayv, il nuovo responsa-
bile  dell’amministrazione  milita-
re-civile, messo lì dall’esercito rus-
so, spingerà per l’annessione. «Pun-
tiamo ad essere parte della Federa-
zione. Nessuno vuole forzare nessu-
no, ma le terre originariamente rus-
se debbono tornare nel  loro alveo 
storico di cultura e valori».

Allo scrittore Zhadan tutto ciò appa-
re una follia. «Le regioni di Doneskt 
e Lugansk sono dell’Ucraina. Que-
ste quasi-repubbliche create lì sono 
artificiali,  sono la  conseguenza  di  
una certa politica della Russia e di al-
cuni  partiti  ucraini  filo-russi  che  
hanno sfruttato il sentimento sepa-
ratista. I referendum che si sono te-
nuti sono stati falsati, i risultati sono 
stati inventati e non provano il reale 
pensiero di quella gente». Pure il go-
verno di Kiev sta pensando di cam-
biare i toponimi di alcune vie, anche 
a Irpin e Bucha, perché dopo il 24 
febbraio li considera troppo legati al-
la cultura russa e bielorussa. «È im-
portante una revisione di tutto ciò 
che è collegato a loro», sostiene Zha-
dan.  «Dopo  che  avremo  vinto  la  
guerra avremo meno strade dedica-
te a Tolstoj e Pushkin». ©RIPRODUZIONE RISERVATA

stava. Il fatto che i jet ucraini faccia-
no questo tipo di sortite è il segno 
che i russi hanno perso il controllo 
della zona. I droni ucraini hanno an-
che abbattuto un elicottero da guer-
ra  russo  che  tentava  di  atterrare  
sull’isola ed è stato il segno della fi-
ne. Il fatto che tutte queste operazio-
ni siano state filmate dall’alto e che i 
video siano stati distribuiti quasi su-
bito ha senza dubbio amplificato la 
crisi russa nell’area. Nel giro di poco 
più di tre settimane i due pezzi più 
importanti  del  blocco  marittimo  
contro l’Ucraina sono stati elimina-
ti. Non ci sono aggiornamenti a pro-
posito dello stato della fregata russa 
Makarov, che secondo alcune voci 
non confermate sarebbe stata colpi-
ta da un missile ucraino mercoledì. 

È la prima volta, notano gli esper-
ti, che i droni sono stati usati per af-
fondare imbarcazioni militari ed è 
possibile che questa piccola campa-
gna-lampo sarà studiata in futuro co-
me caso militare. È interessante no-
tare come uno dei video ripresi da 
un drone riveli come il drone stesso 
sia arrivato agli ucraini a guerra già 
cominciata. Contiene quindi anche 
un messaggio politico, è come se gli 
ucraini dicessero: la Turchia conti-
nua a fornirci armi anche durante il 
conflitto perché sta con noi. 
Da.Rain. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Sergij 

Zhadan 

poeta 

e scrittore 

ucraino 

I separatisti cercano 
di fermare il tempo e 
litigano con la Storia 
Il generale Voroshilov 

era un criminale 
agli ordini di Stalin

Lo scrittore 

25mila
I civili morti a Mariupol

Sono “più di 25mila le persone che sono
morte a Mariupol, in gran parte civili”, secondo 
i dati forniti dall’intelligence del reggimento Azov

Il caso

Lugansk torna Voroshilovgrad
il nome sovietico per un giorno
serve per l’annessione a Mosca
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I soccorsi

Le operazioni di 
soccorso tra le macerie 
della scuola colpita dai 
russi nel villaggio di 
Belogorovka, vicino a 
Lugansk. Scarse le 
probabilità di trovare 
sopravvissuti
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KIEV — Sembra New York, altro che 
Kiev in guerra. Capi di Stato in visi-
ta, rock star in concerto solidale, su 
le bandiere delle ambasciate che ria-
prono, cortei di auto blindate. Non 
si ferma più, la capitale ucraina. Mo-
sca minaccia di riservarle il favore 
di una pioggia di missili «nei centri 
decisionali», se si azzarda a colpire 
in Russia con le armi occidentali; e 
loro colpiscono comunque, a Belgo-
rod non c’è giorno che non vada a 
fuoco qualche deposito o cascina,  
ma il mondo ha messo Kiev in agen-
da con il cerchietto rosso: andare in 
visita, e al più pre-
sto. Ieri — primave-
ra piena e tulipani, 
famiglie  a  spasso  
coi bimbi in bici e 
aria  di  normalità  
nonostante  gli  al-
larmi più frequenti 
del  solito  —  nella  
stazione della  me-
tropolitana  a  due  
passi da Majdan ec-
co Bono tra i binari 
con il microfono in 
mano. La rockstar  
canta i classici de-
gli  U2  in  versione  
struggente, acusti-
ca,  accompagnato  
dal chitarrista del-
la  band  The  Edge.  
“With  or  without  
you”,  come  negli  
stadi con gli accen-
dini accesi, e “Desi-
re” e “Sunday Bloo-
dy Sunday”, da una 
strage nella sua Ir-
landa  a  quelle  di  
cui ha visto le vesti-
gia, i moncherini di 
cemento  bruciac-
chiato che tre mesi 
fa erano i palazzi di 
Borodyanka,  Irpin  
e Bucha: «Le perso-
ne in Ucraina non 
stanno  solo  com-
battendo per la lo-
ro  libertà,  ma  per  
tutti noi che amia-
mo la libertà», dice, ed eccolo in rac-
coglimento a Borodyanka dove leg-
ge una poesia; eccolo a Bucha, nel 
giardino della chiesa trasformato in 
fossa comune. 

Sarà pure una capitale ferita, con 
i cavalli di Frisia e i sacchi di sabbia 
in mezzo ai viali, ma c’è un gran traf-
fico di visite ufficiali, di capi di Stato 
non annunciati ma solidali, attesi e 
benvenuti.  Ieri  c’era  anche il  pre-
mier canadese Justin Trudeau, e an-
che lui ha fatto l’escursione nell’or-
rore della guerra. Devi andare a 5 
chilometri dalla periferia, a Irpin e 

poi su lungo la direttrice dei crimini 
commessi dai russi, per toccare con 
mano cosa sia. Trudeau lo ha fatto 
con il sindaco di Irpin come cicero-
ne, Oleksander Markushyn. Poi ha 
incontrato Zelensky che tra un G7 e 
Bono ha dovuto ritagliare uno spa-
zio anche per la presidente del Bun-
destag, Barbel Bas: ha incontrato il 
premier Denys Shmyhal ma non la 
si poteva snobbare, dopo la querelle 
tedesca  con  Frank-Walter  Stein-
meier e Olaf Scholz. Agenda super-
compressa, però: c’era anche il pre-
mier  croato  Andrej  Plenkovic,  an-

che lui da Zelensky. 
Ieri era il grande giorno della ban-

diera americana che torna a svento-
lare a Kiev, l’ambasciata è di nuovo 
operativa e batte sul tempo quella 
canadese, di cui Trudeau ha annun-
ciato la riapertura. E mentre la ban-
diera sventola, in Ucraina sbarca la 
first lady Jill Biden, in visita a una 

scuola occupata dai profughi a Uz-
horod,  vicino  al  confine  slovacco.  
Accanto a lei c’è Olena Zelenska, mo-
glie del presidente: «I cuori del popo-
lo  americano  sono  con  le  madri  
dell’Ucraina», dice Jill. «Che corag-
gio hai avuto a venire», replica Ole-
na regalandole un bouquet di fiori. 
La visita  arriva pochi  giorni  dopo 
quella della speaker della Camera 
Nancy Pelosi e dei segretari di Stato 
e alla Difesa Usa, Antony Blinken e 
Lloyd Austin. E da quella del segreta-
rio generale dell’Onu Guterres. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

La solidarietà

La rockstar canta
i classici degli U2

in una stazione del 
metrò. Incontro tra 

la first lady Usa 
e Olena Zelenska

al confine slovacco
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Le first lady
L’incontro tra Jill Biden e 
Olena Zelenska in una 
scuola occupata da 
profughi a Uzhorod, 
località ucraina vicino
al confine con la Slovacchia

kTrudeau da Zelensky
Il presidente ucraino Volodymyr Zelensky riceve 
il primo ministro canadese Justin Trudeau

SUSAN WALSH / POOL / AFP

Il premier canadese
visita la città martire 

di Irpin. Nella 
capitale arriva 
anche il leader 

croato Plenkovic

kConcerto nella metro
Bono con il cantante ucraino Taras Topolya si è 
esibito in una stazione della metro di Kiev

Ecco Jill Biden
Bono e Trudeau

L’abbraccio
del mondo a Kiev

dal nostro inviato Paolo Brera 
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dal nostro corrispondente
Paolo Mastrolilli

New York — Il G7 si impegna a bandi-
re il petrolio russo, per strozzare «la 
principale arteria dell’economia di 
Putin e negargli i ricavi di cui ha bi-
sogno per finanziare la sua guerra». 
Poi la Gran Bretagna mette sul tavo-
lo altre forniture militari all’Ucraina 
per 1,6 miliardi di dollari, mentre gli 
Usa impongono per la prima volta 
sanzioni  ai  leader  della  Gazprom-
bank, alle tv che trasmettono la pro-
paganda del Cremlino, alle fornitu-
re industriali e anche ai servizi finan-
ziari e commerciali usati da Mosca 
per aggirare le sanzioni. Oggi vedre-
mo cosa annuncerà Putin nella sua 
escalation dell’invasione, durante il 
discorso per commemorare la vitto-
ria sul nazismo, ma di sicuro l’allean-
za che difende democrazia e libertà 
lo ha anticipato, prendendo misure 
che dimostrano come non ha alcu-
na intenzione di cedere. Nella spe-
ranza che la Russia si renda final-
mente conto della necessità di per-

seguire una soluzione negoziata.
Il vertice virtuale tenuto ieri dal 

G7 è stato voluto dal presidente ame-
ricano Biden, che ha invitato anche 
il collega Zelensky. Dopo un’ora di 
colloqui, a cui ha partecipato il pre-
mier italiano Draghi atteso domani 
alla  Casa  Bianca,  i  leader  hanno  
emesso un comunicato dal forte si-
gnificato politico e pratico. Sul pri-
mo punto hanno tolto a Putin il dirit-
to di invocare la sconfitta di Hitler 
come una scusa per l’attuale scem-
pio: «Commemoriamo la fine della 
Seconda guerra mondiale e la libera-
zione dal regno del terrore fascista e 
nazista. Settant’anni dopo, Putin ha 
scelto di invadere l’Ucraina in una 
guerra non provocata di aggressio-
ne. Le sue azioni coprono di vergo-
gna la Russia e gli storici sacrifici del 
suo popolo». Ha violato le leggi inter-
nazionali, e i G7 si impegnano a por-
tarlo davanti alla giustizia. Per Ze-
lensky «l’obiettivo finale è il ritiro to-
tale delle forze armate russe».

I G7 gli hanno garantito sostegno, 
oltre lo stanziamento di 24 miliardi 
di dollari in aiuti, prendendo cinque 
impegni. Primo, bandire il petrolio 
russo, ma «in maniera ordinata che 
consenta al mondo di assicurarsi al-

ternative».  Ovvio  riferimento  agli  
ostacoli  che  l’Ungheria  pone  alla  
Ue. Secondo, misure per bloccare i 
servizi commerciali e finanziari; ter-
zo, iniziative contro le banche; quar-
to,  lotta  contro  la  macchina della  
propaganda; quinto, campagna con-
tro le elite finanziarie e i famigliari 
che appoggiano Putin. Il G7 si mobili-
terà anche per la ricostruzio-
ne e fronteggiare la crisi ali-
mentare.  «Dobbiamo  conti-
nuare a sostenere l’Ucraina - 
ha detto  Draghi  -  e  andare  
avanti col sesto pacchetto di 
sanzioni. Allo stesso tempo, 
dobbiamo  fare  ogni  sforzo  
per  aiutare  a  raggiungere  
quanto prima un cessate il  
fuoco e dare nuovo slancio ai 
negoziati di pace». Il cancel-
liere tedesco Scholz ha detto 
che «nessuno vuole portare 
la Nato in guerra», ma garan-
tire che «Putin non vincerà».

Gli Usa poi hanno aggiunto una se-
rie di iniziative unilaterali, per fer-
mare una guerra che «spazzerà via 
15 anni di progressi economici della 

Russia. Le due principali fabbriche 
di carri armati, Uralvagonzavod Cor-
poration  e  Chelyabinsk  Tractor  
Plant, hanno fermato la produzione 
per mancanza di componenti stra-
niere».  Washington ha  sanzionato  
le  tv  statali  Joint  Stock  Company  
Channel One Russia, Television Sta-
tion Russia-1, e Joint Stock Compa-

ny  NTV Broadcasting  Company;  i  
servizi finanziari; le esportazioni in-
dustriali, incluse la fabbrica di fucili 
Promtekhnologiya  e  sette  compa-
gnie per i trasporti marittimi con 69 
navi; 8 dirigenti della Sberbank e 27 
della Gazprombank, che resta libe-
ra di vendere gas all’Europa ma «de-
ve sapere di non essere al sicuro», 

anche perché continuano i  
contatti con paesi tipo Qatar 
e Australia per garantire al-
ternative. Verranno bloccati 
i visti ad altri 2.600 complici 
del Cremlino. Un’autorevole 
fonte della Casa Bianca spie-
ga così la logica: «Come tutti 
gli  autocrati  Putin  ha  fatto  
un contratto sociale. Ha tolto 
la libertà ai russi in cambio di 
stabilità, ma non lo sta rispet-
tando. Migliaia di caduti tor-
nano a casa nelle body bag, 
le carte di credito non funzio-

nano,  gli  scaffali  dei  negozi  sono  
vuoti. E se la Russia andrà in banca-
rotta,  gli  porremo  una  domanda:  
era questo l’obiettivo che davvero 
cercavi?». ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Violata la Carta Onu

Il G7 ha accusato 
Putin di aver 
scatenato una guerra 

di aggressione contro uno 
Stato sovrano, violando i 
principi della Carta Onu 

Diritti umani

Il G7 condanna 
gli attacchi 
indiscriminati contro 

i civili e le infrastrutture del 
Paese e la violazione dei diritti 
umani 

1

Cambio di regime

Nel mirino anche 
il tentativo di 
rimpiazzare le 

autorità ucraine elette 
con altre illegittime e le 
campagne di disinformazione

Responsabilità

Il G7 ribadisce di 
considerare Putin, 
insieme all’alleato 

Lukashenko, responsabili 
per questi atti e quindi da 
portare a giudizio 

Bando al petrolio

I Grandi si sono 
impegnati a bandire 
il petrolio russo, 

anche se “in maniera 
ordinata” e assicurando 
a tutti delle alternative

La finanza

Nel comunicato il G7 
scrive che adotterà 
altre misure per 

isolare il sistema finanziario 
russo e negargli dei servizi 
essenziali

La disinformazione

Proseguiranno gli 
sforzi dei grandi 
per contrastare 

la macchina della 
disinformazione e della 
propaganda di Mosca

2

Il G7: “Putin vergogna di Russia”
Intesa sull’embargo al petrolio

Le accuse all’autocrate: “Ha violato leggi internazionali, verrà giudicato”. Dagli Usa sanzioni contro media di regime
e manager di Gazprombank. Si inizia anche a parlare di ricostruzione. Draghi: “Nuovo slancio ai negoziati di pace”
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Gli oligarchi

I Grandi promettono 
anche altri sforzi per 
colpire le elite 

finanziarie russe che 
sostengono il potere di Putin 
e lo sforzo bellico

Le misure

dal nostro corrispondente

bruxelles — Il giorno clou sarà mer-
coledì. Nei progetti dei vertici euro-
pei sarà la data del via libera all’em-
bargo del petrolio russo. Il Coreper 
è infatti già convocato per l’11 mag-
gio e, salvo imprevisti che possano 
accelerare o rallentare la decisione, 
l’appuntamento sarà confermato. 

Del resto l’Ue sabato scorso ha do-
vuto sospendere la scelta in attesa 
di quel sarebbe successo ieri al G7 e 
oggi con la parata della vittoria di 
Putin. Il summit dei “Sette Grandi” 
era stato messo sotto osservazione 
in particolare dagli Stati dell’est-eu-
ropeo. Quelli che hanno più frenato 
sul blocco al greggio di Mosca. Un-
gheria,  Bulgaria,  Slovacchia  e  Re-
pubblica Ceca si aspettavano un se-
gnale dagli Stati Uniti. La videocon-
ferenza di Biden rappresentava una 
sorta di cartina tornasole delle inten-
zioni e soprattutto dei possibili aiuti 
che gli Usa potrebbero fornire nel 
prossimo futuro.

Il segnale, in effetti, è arrivato. A 
Bruxelles e nelle altri capitali è stato 
letto con attenzione il documento fi-
nale. E c’è un passaggio che le Can-
cellerie e la Commissione europea 

hanno sottolineato calcando per be-
ne il pennarello: «Lavoreremo insie-
me e con i nostri partner per garanti-
re  forniture  energetiche  mondiali  
stabili e sostenibili e prezzi accessi-
bili  per  i  consumatori».  Tradotto:  
rendete  operativo  l’embargo  all’  
“oro nero” e poi noi vi aiuteremo.

Nello stesso testo, infatti, c’è un in-
vito esplicito a fermare gli acquisti 
petroliferi. Il bando è un punto es-
senziale cui Washington non vuole 
rinunciare.  Ma  in  cambio  la  Casa  
Bianca fa capire che sosterrà chi ha 
più difficoltà. Chi dipende di più dal 
petrolio del Cremlino, dunque, po-

trà contare sulla disponibilità Usa.
Il secondo banco di prova si realiz-

zerà oggi. Saranno le parole che Pu-
tin pronuncerà in occasione della ce-
lebrazione della vittoria sul nemico 
nazista, quello vero hitleriano di 77 
anni fa. Il ras del Cremlino potrebbe 
imprimere una svolta nella guerra 
in Ucraina. Ma nessuno sa in che di-
rezione.  Se  ci  fosse  un’ennesima  
escalation, sarebbe inevitabile adot-
tare altri provvedimenti. Anzi, se la 
situazione precipitasse il  solo em-
bargo del greggio sembrerebbe una 
misura  consumata  e  inadeguata.  
Per questo i vertici della Commissio-
ne, la presidenza di turno francese e 
i Paesi più responsabili hanno prefe-
rito fermarsi. La scelta sul sesto pac-
chetto di sanzioni non poteva esse-
re indipendente da quel che oggi ac-
cade a Mosca. Il rischio era soccom-
bere nella battaglia comunicativa.

Un pericolo che Ue e fronte occi-
dentale non vogliono correre. La ne-
cessità di conservare l’immagine di 
coesione fa parte del profilo comuni-
cativo come la tempistica delle mi-
sure. Dopo G7 e la parata moscovita, 
tutto  dovrebbe  essere  più  chiaro.  
L’appuntamento è per dopodoma-
ni. Sotto esame pure l’unità dell’U-
nione. — (c.t.)©RIPRODUZIONE RISERVATA

Più tempo per definire il sesto pacchetto

E lo stop Ue al greggio
verrà annunciato mercoledì

Luigi Di Maio, ministro degli Esteri

Il summit

Le accuse

Primo piano La nuova guerra
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Si aspetterà il discorso
del capo del Cremlino
prima della chiusura
I Paesi più riluttanti 
rassicurati dagli Usa

sulle forniture
alternative

Impegno per evitare
una crisi alimentare

Londra manda
a Kiev altri

1,6 miliardi di dollari
di forniture militari

f Vorrei vedere più Paesi Ue attivi per rimettere in moto il negoziato 
Dobbiamo supportare Kiev ma non con armi per colpire il suolo russo

kLa videochiamata
Il vertice in teleconferenza dei 
leader del G7. La presidenza di 
turno è della Germania, al centro 
il premier italiano Draghi
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dal nostro inviato Paolo Brera 

Il discorso alla Nazione

L’offensiva di Zelensky
“Il male è tornato

Mosca si deve ritirare
da tutta l’Ucraina”

KIEV — Quindici minuti in bianco e 
nero, in un video tra i palazzi sven-
trati e anneriti di Borodyanka, e il 
presidente Zelensky ha riportato 
indietro la ruota del tempo. Ecco-
lo, il giorno della Memoria ucraino. 
Lo stesso terrore del ‘43, le stesse 
città distrutte, il vento tra le mace-
rie, il silenzio della morte. Ieri i na-
zisti, oggi i russi. 

«Ogni anno — dice il presidente 
in pantaloni e maglietta nera e una 
scritta  bianca  sul  petto,  “sono  
ucraino” — l’8 maggio, con l’intero 
mondo onoriamo chiunque abbia 
difeso il pianeta dal nazismo nella 
Seconda guerra mondiale. Milioni 
di vite perdute e di ragioni per dire 
“mai più”. Non sapevamo che que-
st’anno non è un’esclamazione, c’è 
un punto di domanda: “Mai più?”».

Quelli che vogliono «denazifica-
re» l’Ucraina,  oggi festeggiano la 
“Grande guerra patriottica” sulla 
Piazza Rossa di Mosca, gustandosi 
la parata dei carri e dei lanciamissi-
li  che stanno sgretolando città  e 
mietendo anime in Ucraina. «Il ma-
le è tornato», dice Zelensky in bian-
co e nero come in un vecchio docu-
mentario  postbellico:  «Durante  i  
due anni di occupazione i nazisti 
uccisero 10 mila civili. In due mesi, 

la Russia ne ha uccisi 20 mila. In 
Ucraina  è  stata  organizzata  una  
sanguinosa ricostruzione del nazi-
smo.  Una  ripetizione  fanatica  di  
questo regime: delle sue idee, azio-
ni, parole e simboli. Una riprodu-
zione dettagliata, maniacale delle 
sue  atrocità.  Una  ripetizione dei  
suoi crimini e persino tentativi di 
superare il maestro e toglierlo dal 
piedistallo del più grande male del-
la Storia. È un nuovo record mon-
diale di xenofobia, odio, razzismo 
e vittime che possono causare».

Di tutti gli errori che ha commes-
so il presidente Putin, sottovaluta-

re il suo interlocutore a Kiev è for-
se il più grave. Pochi mesi fa Zelen-
sky annaspava  in  un governo in  
precipitoso calo di consensi, ma pa-
re passata una vita. Oggi passa dal 
bianco e nero di Borodyanka ai co-
lori del G7, dove ieri ha esordito in 
videoconferenza insieme ai grandi 
del  mondo dove ha ribadito  che 
«l’obiettivo finale è il ritiro totale 
delle forze armate russe». 

«Zelensky — dice Gennadi Mak-
sak, presidente del think tank Pri-
sma — ha capito che deve tenersi al-
la larga dalle questioni militari e 
impegnarsi nella diplomazia inter-

nazionale, e in questo momento è 
molto forte. Il suo modello funzio-
na, è efficace e l’Ucraina ha ottenu-
to una grande solidarietà». 

La sua formazione di uomo d’im-
magine e di televisione gli ha dato 
gli strumenti e i collaboratori giu-
sti  per ottenere quello che serve 
all’Ucraina in guerra: «Lui racco-
glie i finanziamenti — spiega Mak-
sak — e delega interamente la ge-
stione militare al generale Valerii 
Fedorovych Zaluzhnyi, il capo del-
le forze armate. Questo rafforza lui 
come leader ed è ottimo per la divi-
sione  dei  poteri.  Ha  conquistato  

un’immagine di serietà, sia interna-
mente che con le istituzioni inter-
nazionali».

Nonostante sia  una capitale in 
guerra, a Kiev c’è la corsa dei lea-
der a stringergli la mano a palazzo 
delle Chimere. Le mimetiche e la 
voce rauca, la stanchezza e la deter-
minazione, il gioco attento dei sor-
risi lesinati sono un format che re-
plica di  messaggio in messaggio,  
ogni giorno sprona gli ucraini e av-
verte il mondo che non può distrar-
si. La consacrazione internaziona-
le è ormai incassata. «Il 29 aprile — 
dice l’analista e consigliere parla-
mentare Mykola Volkivskyi — Ze-
lensky è stato invitato a partecipa-
re al vertice del G20 di Bali dal pre-
sidente indonesiano Joko Widodo. 
È la prima volta nella storia dell’in-
dipendenza ucraina».

Ma il bianco e nero è una stocca-
ta tremenda. Il discorso è potente, 
e anche se la musica di sottofondo 
e la leziosità della regia sono un po’ 
forzate, il messaggio è forte e chia-
ro. «Il male è tornato», dice il presi-
dente in bianco e nero, e il mondo 
lo sta già riconoscendo. Non può di-
menticarlo «la Polonia, dove i nazi-
sti hanno cominciato. Si ricordano 
che hanno distrutto Varsavia e ve-

dono Mariupol. I britannici pensa-
no a Coventry bombardata 41 vol-
te, Londra bombardata per 57 gior-
ni e vedono Kharkiv. Belfast, Ports-
mputh e  Liverpool»  sono  «Miko-
laiv, Kramatorsk e Chernikiv». Tut-
ta Europa lo ha già conosciuto, il 
nazismo, il male. «Le 97 tonnellate 
di bombe a Rotterdam — ricorda il 
presidente tra qui due palazzi di 
nove piani che sono l’immagine in-
dimenticabile della guerra a Boro-
dyanka — e le fosse comuni di Tul-
le, il massacro di Ascq... Sono le no-
stre Bucha, Irpin e Borodyanka».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

L’8 maggio 
celebriamo milioni 

di vite perdute 
per dire “mai più” 
Quest’anno è una 

domanda: “Mai più?”

Durante i due anni 
di occupazione 

i nazisti uccisero 
10 mila civili 

In due mesi la Russia 
ne ha uccisi 20 mila
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k Il giorno della Memoria
Un video in bianco e nero di 15 

minuti. Il presidente ucraino Zelensky 
ha deciso di farsi riprendere davanti 

ad alcuni palazzi sventrati dalla 
guerra per parlare nel giorno della 

Memoria. Indosso una maglietta nera 
con la scritta “Sono ucraino”
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S
eparazione più net-
ta fra giudici e Pm: 
si va verso un solo 
passaggio  in  car-

riera tra funzione giudi-
cante e requirente. Arri-
va il fascicolo per la valu-
tazione annuale della per-
formance per i magistra-
ti. Nei consigli giudiziari 
voto unitario espresso dal-
la componente degli avvo-
cati sulla professionalità 
delle toghe. Stop alle no-
mine a pacchetto per gli 
incarichi di vertice negli 
uffici. Più poteri al procu-
ratore  nell’organizzazio-
ne dell’ufficio. È la rifor-
ma dell’ordinamento giu-
diziario e del Consiglio su-
periore della magistratu-
ra, approvata alla came-
ra e ora all’esame del se-
nato:  contiene  la  delega  
al governo ma anche di-
sposizioni subito applica-
bili. Contro il disegno di 
legge  l’assemblea  nazio-
nale dell’associazione na-
zionale magistrati ha deli-
berato un giorno di sciope-
ro.  «In questo passaggio 
abbiamo proposto la rifor-
ma  migliore  possibile,  
ben consapevoli che sem-
pre tutto è  perfettibile»,  
ha spiegato la guardasi-
gilli Marta Cartabia du-
rante il voto a Montecito-
rio.

Sola andata. Sono og-
gi ammessi quattro pas-
saggi tra giudicante e re-
quirente  nel  corso  della  
carriera. Con una norma 
immediatamente precetti-
va, il ddl introduce la re-
gola per cui si può cambia-
re funzione una volta nel 
corso della carriera entro 
nove anni dalla prima as-
segnazione; trascorso ta-
le periodo, è permesso per 
una sola volta al giudice 
di diventare Pm, a patto 
che l’interessato non ab-
bia mai emanato verdetti 
nel penale, oppure al Pm 
di divenire giudice civile 
o del lavoro in un ufficio 
diviso in sezioni, a condi-
zione  che  il  magistrato  
non si  trovi,  neanche in 
qualità  di  sostituto,  a  
svolgere  funzioni  giudi-
canti penali  o miste;  di-
sposizioni specifiche sono 
dettate quando il cambio 
di funzioni avviene al con-
ferimento  delle  funzioni  
di  legittimità:  resta  fer-
mo che il magistrato che 
svolge funzioni requiren-
ti può diventare consiglie-
re di Cassazione e di presi-
dente di sezione.

Sulla separazione giudi-
ci  e  pubblici  ministeri  
pende uno dei cinque refe-

rendum previsti per il 12 
giugno: in caso di appro-
vazione del  ddl  spetterà 
alla Suprema corte deci-
dere se sul quesito si vote-
rà  o  no.  Ed  è  probabile  
che  piazza  Cavour  opti  
per la conferma della con-
sultazione  popolare  sul  
punto,  visti  gli  orienta-
menti degli ultimi anni: il 
quesito  posto  alle  urne  

punta  a  eliminare  ogni  
passaggio  tra  funzioni  e  
ci sarebbe comunque una 
differenza  significativa  
tra riforma e referendum. 

Folder  personale.  È  
introdotto il fascicolo per 
la valutazione del magi-
strato, da tenere in consi-
derazione anche in  sede 
di attribuzione degli inca-
richi direttivi e semidiret-
tivi, oltre che in sede di ve-
rifica della professionali-
tà. Presso l’ufficio di ap-
partenenza della toga si  
tiene un folder personale 
che conterrà per ogni an-
no di attività i dati stati-
stici e la documentazione 

necessaria per valutare il 
complesso  dell’attività  
svolta  dall’interessato,  
compresa quella cautela-
re; il tutto sotto il profilo 
sia quantitativo sia quali-
tativo,  considerando  la  
tempestività  dell’adozio-
ne dei provvedimenti,  la 
sussistenza  di  caratteri  
di grave anomalia in rela-
zione all’esito degli atti e 
dei  provvedimenti  nelle  
successive fasi o nei gradi 
del  procedimento  e  del  
giudizio e ogni altro ele-
mento rilevante. Sulla va-
lutazione ora  pesa  il  ri-
spetto dei programmi an-
nuali di gestione dei pro-
cedimenti. I fatti accerta-
ti in via definitiva nei pro-
cedimenti  disciplinari,  
poi, devono comunque es-
sere oggetto di valutazio-
ne per la progressione del-
la carriera. Di più: reite-
rati giudizi negativi han-
no effetto  sulla  progres-
sione economica e sull’at-
tribuzione delle funzioni.

Accesso  semplifica-
to. Per il concorso in magi-
stratura, via Arenula de-
termina ogni anno il nu-
mero di posti che divente-
ranno vacanti nei quattro 
anni  successivi  e  bandi-
sce di conseguenza la tor-
nata annuale entro il me-
se di settembre. L’obietti-
vo è abbandonare il  mo-
dello del  concorso di  se-
condo grado, in modo da 
ridurre i tempi che passa-
no tra la laurea e l’immis-
sione  in  ruolo.  Cambia  

l’esame:  da  riformare  le  
prove scritte (tre, sulle ca-
pacità del candidato di in-
quadrare  i  problemi)  e  
orali, con la riduzione del-
le materie. Tirocini forma-
tivi negli uffici giudiziari 
anche ai laureandi in giu-
risprudenza. Palazzo Chi-
gi, fra l’altro, è delegato a 
ridurre gli incarichi diret-
tivi  e semidirettivi delle 
toghe, rivedendo i criteri 
di assegnazione. Per evi-
tare le nomine a pacchet-
to per i posti di vertice si 
seguirà l’ordine di vacan-
za, vale a dire l’ordine cro-
nologico delle scoperture, 
salvo deroghe per gravi e 
giustificati motivi e ad ec-
cezione dei posti di primo 
presidente e procuratore 
generale della  Cassazio-
ne, che hanno natura prio-
ritaria.  Arrivano  norme  
di trasparenza, sul sito in-
tranet  del  Csm saranno  
pubblicati gli atti e i curri-
cula.  Inoltre  si  prevede  
l’obbligo di audizione ob-
bligatoria di non meno di 
tre candidati per il posto 
vacante.  Vietato presen-
tare contemporaneamen-
te più di due domande per 
ciascun magistrato. Corsi 
di  formazione  per  tutti  
dalla scuola superiore del-
la magistratura: chi pun-
ta a incarichi semidiretti-
vi  e direttivi  deve avere 
capacità di analisi e elabo-
razione dei dati statistici, 
oltre che organizzative. 

Criteri  di  priorità.  
Possibile diventare consi-

gliere di Cassazione dopo 
dieci anni e non più 16 di 
esercizio delle funzioni di 
merito; quanto al massi-
mario,  metà  dei  compo-
nenti dell’ufficio può esse-
re  destinata  dal  primo  
presidente a svolgere fun-
zioni giurisdizionali. Per 
gli uffici giudicanti di tut-
ta Italia, poi, le tabelle or-
ganizzative  valgono  per  
quattro  anni  invece  di  
tre. E quelli requirenti? Il 
procuratore  deve  predi-
sporre un «progetto orga-
nizzativo dell’ufficio» con 
«le misure» necessarie a 
garantire «l’efficace e uni-
forme esercizio dell’azio-
ne penale». Il tutto indi-
cando «criteri di priorità» 
le notizie di reato da trat-
tare  con  precedenza  
nell’ambito dei criteri ge-
nerali deliberati dal Par-
lamento. E tenendo conto 
del numero degli affari da 
trattare, della specificità 
del territorio e delle risor-
se disponibili. 

Pagella legale. Risul-
ta esteso il ruolo dei com-
ponenti laici  nei  consigli  
giudiziari e nel  consiglio 
direttivo  della  Cassazio-
ne. Avvocati  e professori  
universitari possono par-
tecipare alle discussioni e 
assistere alle deliberazio-
ni sui pareri per la valuta-
zione di professionalità di 
giudici e Pm. La sola com-
ponente  dell’avvocatura  
può esprimere un voto uni-
tario in sede di decisione. 
Ma il  presupposto è una 
specifica segnalazione, po-
sitiva o negativa, sul magi-
strato da parte del Consi-
glio dell’Ordine. Se i legali 
membri del Consiglio giu-
diziario  vogliono  disco-
starsi dalla segnalazione, 
esprimendo una valutazio-
ne di segno opposto, devo-
no chiedere prima un’al-
tra deliberazione al Coa. 
Nel referendum del 12 giu-
gno sul quesito ad hoc si 
voterebbe comunque per-
ché la norma non è subito 
applicabile ma rientra nel-
la delega al governo. 

Meno fuori ruolo. Ri-
dimensionato,  infine,  
l’istituto  dei  magistrati  
fuori ruolo: vanno ridotti 
il numero delle toghe che 
può accedervi e la durata 
del collocamento fuori dal-
le  funzioni.  Rientra  nei  
compiti affidati a Palazzo 
Chigi indicare gli incari-
chi  extragiudiziari  che  
possono essere svolti sem-
plicemente mettendosi in 
aspettativa e dettare re-
gole ad hoc per quelli da 
svolgere a livello interna-
zionale.

Le nuove norme sull’ordinamento giudiziario e sul Consiglio superiore della magistratura

Nel Consiglio superiore della magi-
stratura i membri togati salgono da 
16 a 20 e i laici eletti dal parlamento 
da otto a 10; sempre tre i componenti 
di diritto: il capo dello Stato, che è an-
che presidente del Csm, il primo pre-
sidente della Cassazione e il procura-
tore generale presso la Suprema cor-
te. Il sistema elettorale dei togati di-
venta un misto di proporzionale e 
maggioritario, con possibile collega-
mento fra candidati: i collegi sono de-
terminati con dm almeno quattro me-
si prima delle elezioni; l’aula di Mon-
tecitorio, infatti, ha cancellato il sor-
teggio previsto dal testo licenziato 
dalla commissione giustizia. Due dei 
venti togati sono espressi dalla Cassa-
zione, cinque dai Pm e 13 dai giudici. 
Sette i collegi: uno alla Suprema cor-

te, due per la funzione requirente, 
quattro per la giudicante. In ogni col-
legio sono eletti due componenti. C’è 
poi un collegio unico nazionale per i 
giudici con ripartizione proporziona-
le dei seggi. Recuperati il miglior ter-
zo fra i Pm in base alla percentuale 
dei voti. Ciascun magistrato può pre-
sentare la sua candidatura a Palazzo 
dei  Marescialli:  i  collegamenti  fra  
candidati rilevano solo ai fini del pro-
porzionale. Il che, in caso di approva-
zione, farebbe cadere il quesito n. 1 
del referendum del 12 giugno: si chie-
de di eliminare la raccolta di firme 
per la presentazione dei candidati to-
gati che non risulta più prevista dal-
la legge col via libera all’art. 33 del 
ddl.  Servono almeno sei  candidati  
per ogni collegio: se non è garantita 

la parità di genere scatta il sorteggio. 
E per i componenti laici eletti dal par-
lamento la parità di genere va garan-
tita fra i candidati e non fra gli eletti, 
secondo l’emendamento approvato a 
Montecitorio. I magistrati vicini alla 
pensione non possono più candidar-
si al Csm: bisogna evitare che decada-
no dall’organo di autogoverno una 
volta collocati a riposo. E dunque pos-
sono aspirare a un seggio a Palazzo 
dei Marescialli solo le toghe che alla 
data di inizio del mandato possono as-
sicurare almeno quattro anni di ser-
vizio prima della quiescenza. Infine 
chi fa parte della commissione disci-
plinare non può entrare in quella che 
conferisce incarichi direttivi e semi-
direttivi.

Le novità

• Un solo passaggio tra funzione giudicante e requirente

• Revisione dei criteri per l’assegnazione degli incarichi direttivi

• Addio nomine a pacchetto per i posti di vertice

• Istituzione del fascicolo per la valutazione annuale del magistrato

• Esteso il ruolo dei componenti laici dei Consigli giudiziari

• Voto unitario dell’avvocatura sulla professionalità di giudici e Pm 

• Più poteri al procuratore nell’organizzazione dell’uffi cio 

• Criteri generali per l’esercizio dell’azione penale deliberati dal parlamento

• Abbandono del modello di concorso di secondo grado

• Tirocini formativi negli uffi ci giudiziari anche ai laureandi in giurisprudenza

• Possibile diventare consigliere di Cassazione dopo dieci anni di funzioni 
di merito

• Tabelle organizzative per gli uffi ci giudicanti valide per quattro anni

• Corsi di formazione per tutti dalla scuola superiore della magistratura

• Sistema elettorale misto maggioritario-proporzionale per il Csm

• Ridimensionato l’istituto del collocamento fuori ruolo

_____ © Riproduzione riservata ______ n

Giudici e Pm, separazione netta 
Si va verso un solo passaggio in carriera fra le due funzioni 

Csm, 30 membri: sistema misto per il voto dei laici 
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I
n Italia circa il 61% della po-
polazione ha ancora il telefo-
no fisso a casa. E ora rispar-
miare su questo fronte è pos-

sibile. Per esempio, può essere 
conveniente optare per un’offer-
ta congiunta di linea fissa e mo-
bile, fare attenzione ai costi ex-
tra come quelli legati ai servizi 
accessori,  al  noleggio del  mo-
dem e alla bolletta cartacea, ol-
tre che valutare la possibilità di 
scegliere un contratto con chia-
mate illimitate.

L’utilizzo  della  telefonia  
fissa. Secondo le stime di un’in-
dagine commissionata dal com-
paratore online Facile.it  agli 
istituti di ricerca mUp Resear-
ch e Norstat (svolta a gennaio 
2022 attraverso 1.009 intervi-
ste a un campione in età compre-
sa fra 18 e 74 anni), sono più di 
26,5 milioni (il 60,8% della popo-
lazione) gli italiani che hanno 
ancora il telefono fisso in casa. 
La spesa media per chi oggi op-
ta per una linea voce con connes-
sione internet adsl o fibra è pari 
a poco più di 303 euro l’anno, se 
invece si rinuncia a internet e si 
sceglie  la  sola  linea voce con 
chiamate illimitate il prezzo è 
pari a 232 euro. 

Chi continua a tenere in casa 
il fisso lo fa principalmente per 
ragioni di sicurezza in caso di 
emergenza (per il 41%), oppure 
come mezzo di comunicazione ri-
servato a pochi intimi (28%). Su 
base sociodemografica, il telefo-
no fisso è presente in misura 
maggiore nelle case di chi ha 
più di 65 anni (78% dei casi) 
mentre, a livello territoriale, i 
più affezionati sono i residenti 
al Sud e nelle isole (il 64%). Con-
siderando, invece, i 17 milioni 
che hanno rinunciato al telefo-
no fisso, il 59% lo ha fatto per ra-
gioni economiche, il 45% per so-
stituirlo con il cellulare e il 19% 
per non ricevere chiamate dai 
call center.

I consigli per risparmia-
re. Per contenere la spesa lega-
ta all’utenza telefonica, un’op-
zione può essere scegliere un 
operatore unico per fisso e mobi-
le. Negli ultimi anni, infatti, so-
no aumentate le promozioni che 
associano alla linea di casa an-
che quella mobile: in questo mo-
do è possibile in alcuni casi ta-
gliare  notevolmente  l’importo  
della bolletta e, per la sola telefo-
nia fissa, si può ridurre il cano-
ne fino al 30%, secondo l’analisi 
di Facile.it.

Anche un’indagine di un al-
tro comparatore di tariffe, SO-
Stariffe.it, conferma la conve-
nienza delle proposte che uni-
scono internet fisso e mobile: se-
condo l’analisi del comparatore 
in media la spesa complessiva 
per chi sceglie offerte fisso e mo-
bile con lo stesso operatore è di 
33,26 euro al mese. Secondo i da-
ti raccolti il costo medio di un’of-

ferta internet di rete fissa è di 
25,29 euro al mese mentre per il 
mobile è prevista una spesa di 
12,97 euro al mese. L’attivazio-
ne separata delle due offerte, 
quindi, comporta un esborso di 

38,26 euro al mese.
Un altro suggerimento è quel-

lo di fare attenzione alle chiama-
te: se si ha una linea fissa con te-
lefonate  a  consumo,  bisogna  
considerare infatti costi quali lo 

scatto alla risposta e la tariffa al 
minuto. Se si usa molto il telefo-
no, può essere conveniente valu-
tare un contratto con chiamate 
illimitate: il canone mensile po-
trebbe risultare più alto, ma al-

la fine del mese il conto potreb-
be essere meno salato. Convie-
ne prestare attenzione anche al-
le chiamate internazionali (e in 
alcuni casi anche a quelle verso 
i cellulari nazionali) perché, in-
dipendentemente dalla propria 
tariffa, normalmente hanno dei 
costi extra.

Sono poi da valutare sono i 
servizi accessori, come la segre-
teria telefonica, per i quali alcu-
ne compagnie potrebbero appli-
care dei costi in più. Può capita-
re che tali servizi vengano pro-
posti e attivati gratuitamente 
per un periodo di prova al termi-
ne del quale scatta l’addebito; 
se non utilizzati, è bene ricor-
darsi di disattivarli. E ancora, 
un altro costo è quello legato al 
modem: se si sceglie una linea 
internet occorre attenzione al  
prezzo di questo dispositivo per-
ché in alcuni casi la compagnia 
potrebbe addebitare una tariffa 
extra per il noleggio (o per l’ac-
quisto a rate) dell’apparecchio. 
Il cliente può decidere di rispar-
miare su questa voce compran-
do il modem in autonomia, a pat-
to che sia compatibile con le spe-
cifiche tecniche dell’operatore. 
C’è anche da tenere presente 
che sempre più operatori ener-
getici stanno entrando nel mer-
cato della telefonia fissa offren-
do tariffe che associano alla for-
nitura di luce e gas anche la li-
nea di casa: in alcuni casi il ri-
sparmio può essere rilevante e, 
per la sola telefonia fissa, arriva-
re al 30%. 

Per quanto riguarda il meto-
do di pagamento, non tutte le 
compagnie accettano il bolletti-
no e in alcuni casi è richiesto un 
supplemento che può arrivare 
anche a 5 euro al mese. Quindi 
se possibile, il consiglio è di opta-
re per l’addebito diretto sul con-
to corrente. Inoltre, con la bollet-
ta cartacea l’operatore potrebbe 
addebitare i costi di spedizione: 
è dunque più conveniente sce-
gliere quella elettronica.

Qualche suggerimento per tagliare i costi delle bollette. Attenzione alle spese per servizi extra 

Lo  smartphone,  la  telefonia  fissa,  
una buona connessione a internet e 
le streaming tv hanno assunto un ruo-
lo sempre più importante nella vita 
quotidiana dei consumatori. Per mi-
surare il livello di soddisfazione per i 
fornitori di servizi di telecomunica-
zione, Altroconsumo (organizzazio-
ne indipendente di consumatori) con-
duce annualmente un’indagine sul te-
ma: gli operatori più apprezzati sono 
quelli che hanno raggiunto un indi-
ce, basato sulla soddisfazione com-
plessiva degli utenti, di almeno 75 
punti su 100; un punteggio da 65 a 74 
indica  una  soddisfazione  buona,  
mentre un punteggio da 50 a 64 una 
soddisfazione media. 

Dalla ricerca, basata su interviste 
a 30.064 soci di Altroconsumo, emer-

ge che i provider della telefonia mobi-
le più graditi sono CoopVoce (con 80 
punti), seguito da Iliad, Spusu e Ho. 
(tutti e tre con 78 punti). Subito dopo 
ci sono Uno Mobile (77), Very Mobile 
(76) e Fastweb (75). I servizi meno sod-
disfacenti sono, invece, quelli forniti 
dai leader di mercato come Vodafone 
(70), Wind Tre (68) e Tim (67).

Considerando la telefonia fissa e in-
ternet gli operatori più apprezzati so-
no Fastweb e Sky Wifi che raggiungo-
no 75 punti con il loro servizio di fi-
bra ottica. Seguono Tiscali (72), Wind 
Tre (70) e Vodafone (70), sempre con 
la fibra ottica. La classifica conferma 
che il tipo di connessione fa la diffe-
renza: infatti nessun operatore con il 
servizio di adsl per la navigazione ca-
salinga raggiunge un buon livello di 

soddisfazione.
Fra i fornitori di servizi di strea-

ming, il preferito risulta essere Net-
flix (punteggio di 79), seguito da Di-
sney+ (77 punti). Con un giudizio di 
soddisfazione buona da parte degli 
utenti ci sono poi Amazon Prime Vi-
deo (74), Eurosport (71) e Sky (70). In 
fondo alla classifica, nella fascia di 
soddisfazione media si posizionano, 
invece, Discovery+ (64), Tim Vision e 
Infinity+  (58),  Vodafone  TV (53)  e  
Dazn (52). 

Infine, per quanto riguarda il servi-
zio clienti, circa un quarto dei rispon-
denti non è soddisfatto. In merito al-
la trasparenza della bolletta la situa-
zione va meglio, anche se il 14% si di-
chiara insoddisfatto.

_____ © Riproduzione riservata ______ n

Il telefono fisso non è un salasso 
Da valutare le offerte congiunte con linea mobile e internet 

Tlc, ai big si preferiscono i piccoli operatori
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I consigli per risparmiare 

Scegliere un operatore unico per fi sso e mobile: negli ultimi anni è cresciuta 
l’offerta di promozioni che associano alla linea di casa a quella mobile. 
Scegliendo un unico operatore per fi sso e mobile è possibile in alcuni casi 
ridurre notevolmente l’importo della bolletta e, per la sola telefonia fi ssa, è 
possibile ridurre il canone fi no al 30%

Attenzione alle chiamate: se si ha una linea fi ssa con chiamate a consumo, 
bisogna fare attenzione ai costi quali lo scatto alla risposta e la tariffa al 
minuto. Se si usa molto il telefono, il consiglio è di valutare un’offerta con 
chiamate illimitate; il canone mensile potrebbe risultare più alto, ma alla fi ne 
del mese il conto potrebbe essere meno salato

I servizi accessori: alcune compagnie potrebbero applicare costi extra per 
servizi accessori quali, per esempio, la segreteria.   Può capitare che tali 
servizi vengano proposti e attivati gratuitamente per un periodo di prova 
al termine del quale scatta l’addebito del costo; se non servono, occorre 
ricordarsi di disattivarli

Il modem: se si sceglie una linea internet è bene fare attenzione al costo del 
modem perché in alcuni casi la compagnia potrebbe addebitare una tariffa 
extra per il noleggio (o l’acquisto a rate) dell’apparecchio. Il cliente può de-
cidere di risparmiare su questa voce comprando il modem in autonomia, a 
patto che sia compatibile con le specifi che tecniche dell’operatore

Metodo di pagamento: se si sceglie di pagare con il bollettino occorre tenere 
presente che non tutte le compagnie accettano questo metodo e che, in 
alcuni casi, viene richiesto un supplemento che può arrivare anche a 5 euro 
al mese. Se possibile, il consiglio è di optare per l’addebito diretto su conto 
corrente.

La bolletta: con quella cartacea l’operatore potrebbe addebitare i costi di 
spedizione, meglio optare per la bolletta elettronica

Comparare le offerte: conviene confrontare le offerte delle diverse società per 
individuare quella più adatta alle proprie esigenze. Se si decide di cambiare 
operatore, è importante considerare che, oltre al contributo una tantum di 
disattivazione previsto per legge, potrebbero esserci altre spese da mettere 
in conto se l’offerta che si sta disdicendo presenta un vincolo temporale
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P
aga  il  venditore  che  
nasconde che sulla ca-
sa pende una procedu-
ra esecutiva di pigno-

ramento. E scatta il pagamen-
to del doppio della caparra a 
favore dell’acquirente manca-
to, in quanto è considerato un 
grave inadempimento impe-
dirgli di ottenere un mutuo. 
Non conta, inoltre, che lo stes-
so acquirente avesse deciso di 
recedere dal contratto prelimi-
nare di vendita prima della 
scadenza del termine fissato 
per sottoscrivere il rogito. È 
quanto emerge dalla senten-
za 12032/22, pubblicata il 13 
aprile scorso, dalla seconda se-
zione civile della Cassazione.
Il caso. Scatta la condanna 
definitiva a pagare oltre un 
milione di euro a carico del 
promittente venditore. Il pro-
prietario dell’immobile, infat-
ti, aveva subito il pignoramen-
to del bene in quanto condan-
nato a pagare una provvisio-
nale nel procedimento penale 
in cui era stato riconosciuto re-
sponsabile di truffa. Nel preli-
minare firmato, invece, il pro-
mittente venditore aveva assi-
curato che l’immobile fosse li-
bero da pesi, tranne l’ipoteca 
iscritta a garanzia del mutuo. 
A nulla vale che il promissario 
acquirente avesse deciso di re-
cedere prima della scadenza 
del termine per stipulare il de-
finitivo: entro la data previ-
sta,  peraltro,  non  risultava  
cancellata la formalità ipote-
caria né estinto il pignoramen-
to. Il principio 
di  diritto  ri-
chiamato  dal-
la  Suprema  
corte, d’altron-
de,  prevede  
che il promis-
sario acquiren-
te ha la facoltà 
e non l’obbligo 
di chiedere al 
giudice la fissa-
zione di un ter-
mine  affinché  
il promittente 
venditore can-
celli  l’ipoteca  
sull’immobile 
che  pure  gli  
aveva garantito libero da iscri-
zioni pregiudizievoli. Ma se la 
controparte si avvale della fa-
coltà di recesso o chiede la riso-
luzione del preliminare, il pro-
prietario  dell’immobile  non  
può più attivarsi per cancella-
re l’ipoteca. La risoluzione del 
contratto prevista ex articolo 
1482 cc ha carattere automati-
co  e  stragiudiziale  laddove  
opera allo stesso modo della 
diffida ad adempiere: costitui-
sce per l’acquirente un rime-
dio non speciale  o esclusivo 
ma alternativo,  di  ulteriore  
protezione e tutela dell’inte-

resse all’adempimento. E dun-
que si  può  sempre  esperire  
l’azione ordinaria di risoluzio-
ne del contratto in caso di gra-
ve inadempimento. Una volta 
stipulato il preliminare, infi-
ne, la parte non inadempiente 
deve tutelare i suoi diritti eser-
citando le azioni contrattuali 
senza poter far valere la re-
sponsabilità precontrattuale. 
Non giova, nella specie, al pro-
mittente  venditore  criticare  
la sentenza impugnata poiché 
ritiene legittimo il recesso dal 

preliminare della controparte 
benché esercitato prima del  
termine prevista per stipula-
re il definitivo: lo fa sul rilievo 
che sarebbe violato il termine 
di adempimento che in base 
dell’articolo 1184 cc dovrebbe 
presumersi stabilito a favore 
del promittente venditore; de-
duce che, se gliene fosse stato 
lasciato il tempo, avrebbe po-
tuto  sia  cancellare  l’ipoteca  
iscritta per il mutuo in favore 
della banca sia estinguere la 
procedura esecutiva penden-
te sull’immobile compromes-
so per il credito di 100 mila eu-

ro, considerando che la capar-
ra ricevuta ammonta a circa 
mezzo milione e il prezzo com-
plessivo della compravendita 
è fissato a 2 milioni. E aggiun-
ge che a suo tempo anche il tri-
bunale  avrebbe  considerato  
plausibile l’eliminazione delle 
iscrizioni pregiudizievoli tan-
to da respingere il ricorso per 
sequestro conservativo propo-
sto dalla controparte. 

Il punto è che la censura 
non  investe  l’effettiva  ratio  
della decisione. Il fatto che in 

sede di contrat-
to preliminare 
il promittente 
venditore  ab-
bia  taciuto  
l’esistenza del-
la  procedura  
esecutiva  che  
gravava 
sull’immobile 
integra di per 
sé un inadem-
pimento  che  
ha  carattere  
definitivo:  si  
vede  opporre  
un rifiuto, in-
fatti, il promis-
sario acquiren-

te quando chiede alla sua ban-
ca il mutuo necessario a com-
prare il cespite che risulta pi-
gnorato. Insomma: sia pure in 
modo implicito, i giudici di se-
condo grado, prima, e di legit-
timità, poi, hanno ritenuto ir-
rilevante che il recesso dal pre-
liminare fosse esercitato pri-
ma della scadenza del termi-
ne convenuto per la stipula 
del contratto definitivo, esclu-
dendo che la gravità dell’omis-
sione venga meno per la possi-
bilità dedotta dal promittente 
venditore di rimuovere la tra-
scrizione pregiudizievole pri-

ma della data stabilita per il 
rogito. In questi casi, poi, risul-
ta invece escluso il risarcimen-
to a carico del mediatore: le in-
dagini catastali non gli compe-
tono, a meno di un mandato 
ad hoc. È la qualificazione del 
contratto come mediazione e 
non mandato, come puntualiz-
zato nell’ordinanza 19294/20, 
che esonera dal risarcimento 
l’immobiliare perché nella spe-
cie manca l’incarico a svolgere 
indagini ipocatastali.

I precedenti. Poniamo che 
il  promittente  venditore  
dell’immobile a  pochi giorni  
dalla stipula del preliminare 
faccia sapere al promissario 
acquirente che non ha più in-
tenzione di cederlo. E che gli 
restituisca l’assegno ricevuto 
a titolo di caparra confirmato-
ria. Che succede? La circostan-
za che la controparte si ripren-
da l’assegno non consente di 
considerare il rapporto risolto 
per fatti concludenti. Anzi, si 
legge  nella  sentenza  
19801/21, non esime il giudice 
del merito dall’accertare se il 
promissario acquirente abbia 
esercitato in modo legittimo il 
recesso per ottenere il paga-
mento del doppio della capar-
ra, di fronte all’inadempimen-
to del promittente venditore. 
Accolto dalla Cassazione il ri-
corso incidentale del promis-
sario  acquirente:  sbaglia  la  
Corte d’appello a riformare la 
pronuncia del  tribunale che 
condannava  il  promittente  
venditore a pagare alla contro-
parte 30 mila euro, vale a dire 
al doppio della caparra versa-
ta con assegno bancario. L’er-
rore del giudice di secondo gra-
do sta nel ritenere che la resti-
tuzione dell’assegno avrebbe 
fatto venir meno il titolo che 

giustifica l’esercizio del dirit-
to di recesso da parte del pro-
missario  acquirente:  a  soli  
quattro giorni dal prelimina-
re, infatti, il promittente di-
chiara  in  modo  esplicito  di  
non voler più cedere l’immobi-
le, il che rende chiaro l’ina-
dempimento e legittima l’ope-
ratività dell’articolo 1385, se-
condo comma,  cc.  Trova in-
gresso la censura secondo cui 
non si può ritenere che il pro-
missario abbia accettato la re-
stituzione del titolo senza ri-
serve o prestato implicito con-
senso a rinunciare agli effetti 
della caparra versata in origi-
ne. La caparra, in effetti, è ver-
sata a garanzia di futura con-
clusione del contratto definiti-
vo. E la circostanza che il pro-
missario acquirente accetti il 
ritorno alla base dell’assegno 
bancario costituisce un com-
portamento di per sé neutro, 
se non è accompagnato da al-
cuna manifestazione di volon-
tà adesiva della parte adem-
piente. Né il promittente pro-
va che la controparte abbia ac-
cettato la caparra senza riser-
ve o rinunciato a esercitare il 
potere  di  recesso  di  fronte  
all’inadempimento  altrui.  Il  
diritto del creditore si può sì ri-
tenere estinto per fatti conclu-
denti, ma la volontà di remis-
sione deve emergere da ele-
menti univoci. 

Di fronte a inadempienze re-
ciproche dei  contraenti,  poi,  
serve un giudizio di compara-
zione fra la condotta delle par-
ti per stabilire quale sia più 
grave ai fini della risoluzione 
dell’inadempimento. E la va-
lutazione, si spiega nell’ordi-
nanza 25845/20, deve essere 
effettuata rispetto all’oggetti-
va entità e in relazione ai ri-
spettivi interessi dei contraen-
ti. Insomma: il giudice deve ve-
rificare quale delle parti si sia 
resa responsabile delle viola-
zioni più rilevanti e causa del 
comportamento della contro-
parte con la conseguente alte-
razione dell’equilibrio del con-
tratto. Infine: indietro non si 
torna. Una volta che è saltato 
il contratto definitivo di vendi-
ta, la parte non inadempiente 
al preliminare, per esempio il 
promissario  acquirente,  non 
può domandare prima la riso-
luzione  per  inadempimento  
della controparte e poi in ap-
pello chiedere il recesso, pun-
tando al doppio della caparra: 
si tratta, chiarisce la sentenza 
24337/15, una questione nuo-
va  e  dunque  inammissibile  
nel giudizio di secondo grado 
perché le due domande risul-
tano incompatibili sul piano 
strutturale e funzionale, men-
tre  diversamente  verrebbe  
meno la funzione della capar-
ra  confirmatoria,  che  nasce  
proprio per evitare un nuovo 
contenzioso. 

Per la Cassazione è un grave inadempimento impedire all’acquirente di ottenere un mutuo 

Il principio

In materia di contratto preliminare di vendita il promissario acquirente di 

un immobile garantito libero da ipoteche ma in realtà da esse gravato ha 

la facoltà, non l’obbligo, ai sensi dell’articolo 1482, primo comma, cc, ap-

plicabile al contratto preliminare, di chiedere al giudice la fi ssazione di un 

termine per la liberazione dal vincolo da parte del promittente venditore. 

Ma se si è avvalso della facoltà di recesso a mente dell’articolo 1385 cc 

ovvero ha chiesto la risoluzione del preliminare, per effetto dell’articolo 

1453, secondo comma, cc, il promittente venditore non può più attivarsi 

per ottenere la cancellazione della garanzia, dovendosi ritenere che la 

risoluzione prevista dall’articolo 1482 cc, la quale carattere automatico e 

stragiudiziale, operando allo stesso modo della diffi da ad adempiere, non 

costituisca per l’acquirente un rimedio speciale o esclusivo, ma alternati-

vo, di ulteriore protezione e tutela del suo interesse all’adempimento: ne 

consegue che egli conserva la possibilità di esperire l’azione ordinaria di 

risoluzione del contratto, in presenza del presupposto già richiamato della 

gravità dell’inadempimento

_____ © Riproduzione riservata ______ n

Sulla casa pignorata non si tace 
Doppia caparra e stop al rogito per chi cela la procedura 
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Guerra Ucraina, la Nato
getta la maschera. Per ora
nessuno cerca la pace
nato  guerra  russia-ucraina  stoltenberg

   

Benedetta Frucci  09 maggio 2022

La Nato, per bocca del suo segretario generale
Jens Stoltenberg ha fatto sapere che «non
accetterà mai né l'annessione illegale della Crimea,
né il controllo russo sul Donbass e l'Est
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dell'Ucraina». Questa netta presa di posizione è
arrivata subito dopo che il Presidente ucraino
Zelensky aveva messo sul tavolo della trattativa il
riconoscimento dell'annessione della Crimea: un
notevole passo in avanti che aveva riacceso la
speranza di una risoluzione diplomatica del conflitto
che sta falciando l'Ucraina. Badate bene: le parole
di Stoltenberg sono perfettamente legittime, se
però si esce fuori dall'ipocrisia che caratterizza la
posizione dei falchi.

 

La politica italiana è stanca della
Nato e del caos sull'Ucraina: che
succede, si spacca il fronte

Si ammetta quindi che l'interesse a non trattare non
è solo dalla parte dell'aggressore russo, ma anche
da quella occidentale. Si dica che lo scopo finale
non è tanto quello di mantenere intatta l'integrità
territoriale dell'Ucraina, principio sacrosanto, ma di
approfittare dell'invasione criminale di quel Paese
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sovrano per corrodere lentamente l'autocrata
Vladimir Putin. Il costo di questa strategia, che è
evidentemente quella del presidente Usa Joe
Biden, se dovesse fallire, è trasformare la guerra in
un conflitto congelato: una guerra che cessa ma
che può ricominciare in ogni momento, poiché non
si giunge a un trattato di pace.

Questo è evidente anche dal fatto che nel 2014,
quando illegalmente Putin invase la Crimea, tutti,
dall'Europa agli Usa alla Nato, finsero che nulla
fosse successo. Non vorranno farci credere che
d'improvviso la Crimea sia diventata l'interesse
numero 1 dell'Occidente? Soprattutto però, la nota
stonata di quelle parole, è la contraddizione
intrinseca che portano: il sostegno occidentale
all'Ucraina, attraverso l'invio di armi e le sanzioni, è
legittimato da un principio irrinunciabile, quello
dell'autodeterminazione dei popoli. Stiamo
difendendo l'autonomia di un Paese di fronte a
un'invasione criminale.

Autonomia che la Nato ignora poco dopo
contraddicendo le parole e la volontà del
presidente ucraino. Un fatto comprensibile se si
guarda alla geopolitica come al regno della real
politik, dove si muovono interessi, più che ideali.
Meno comprensibile se si continua con narrative
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adatte forse al libro Cuore. L'Unione europea,
nemmeno a dirlo, assente ingiustificata nel
dibattito, come se il conflitto non fosse nel cuore
dell'Europa, ma a Washington. E così, lascia che il
presidente Biden alzi sempre più il livello dello
scontro, nonostante questo, come fece notare il
presidente francese Emmanuel Macron, porti a un
peggioramento della situazione.

 

La Finlandia si prepara alla guerra:
"Pronti per andare al fronte"

Intanto, in Afghanistan, i Talebani hanno
nuovamente imposto il burqa alle donne,
«consigliando» loro di uscire solo se necessario.
Biden, che ha scelto consapevolmente di
abbandonare le donne afghane al loro destino, in
continuità con le scelte di Trump, non pervenuto. In
compenso è intervenuto Guterres, il segretario
dell'Onu, con un metodo molto incisivo. Con un
tweet, ha chiesto ai talebani di rispettare le
promesse. Certamente lo ascolteranno. 
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Guerra Ucraina-Russia, oggi a
Mosca grande parata militare.
Atteso discorso Putin

Coinvolti 11mila soldati. Sfileranno carri armati e altre attrezzature militari

(Foto Fotogramma)

Oggi in Russia è il giorno della grande parata militare per ricordare la vittoria contro la
Germania nel secondo conflitto mondiale. Atteso il discorso di Vladimir Putin mentre prosegue
la guerra in Ucraina dopo l'invasione russa.
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Le celebrazioni della Giornata della Vittoria inizieranno sin dalla mattina. In occasione del
77esimo anniversario della vittoria, ci sarà una parata militare sulla Piazza Rossa di Mosca per
celebrare l'occasione, con circa 11.000 soldati che dovrebbero partecipare. Carri armati e altre
attrezzature militari sfileranno. Dovrebbero esserci anche paracadutisti che hanno partecipato
all'"operazione militare speciale", unità viste sfilare sulla Piazza Rossa in occasione della prova
generale. Otto jet da combattimento formeranno la lettera "Z" nel cielo, che è il simbolo
ufficiale dell'operazione militare della Russia in Ucraina. La "Z" sta per la frase russa "za
pobedu", o "per la vittoria".

A Vladivostok sono già iniziate le celebrazioni per la 'Giornata della Vittoria' secondo quanto
riporta la Bbc.

 

Ci sono state speculazioni sul fatto che Putin potrebbe ordinare una mobilitazione generale o
parziale dei soldati lunedì, anche se il Cremlino ha già respinto questo come "sciocchezza".

A differenza degli anni precedenti, questa volta nessun capo di stato straniero sarà ospite della
parata.

A Kiev oggi sarà una giornata di lavoro normale, non è stato neanche imposto il coprifuoco
come si era pensato di fare in un primo momento. Sono anni ormai che in Ucraina il 9 maggio
non si celebra più nulla, in quello che appare come un tentativo di cancellare il passato o di
riscrivere la storia, secondo le accuse dei russi. “Nessuna parata e nessuna festa e questo in
reazione al fatto che Mosca usa il 9 maggio come uno strumento di riaffermazione della propria
potenza imperiale”, spiegano le fonti.
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La Russia celebra la Giornata della Vittoria. Atteso il discorso di Vladimir Putin mentre prosegue la

guerra in Ucraina dopo l'invasione russa. E a Mosca attesa la parata che vuole mostrare i muscoli al

mondo con 11.000 soldati e carri armati che sfileranno. Dovrebbero esserci anche paracadutisti che

hanno partecipato all' "operazione militare speciale", unità viste sfilare sulla Piazza Rossa in occasione

della prova generale. Dal 24 febbraio il Cremlino parla di "operazione militare speciale" in Ucraina e

ha smentito le voci - "non vere" e "prive di senso" stando al portavoce Dmitry Peskov - secondo cui

Putin potrebbe ordinare oggi una mobilitazione generale.

Le forze russe si stanno preparando per un'offensiva nell'est dell'Ucraina in direzione di Seversk,

Slavyansk, Lisichansk e Avdiivka: lo ha reso noto lo stato maggiore generale delle forze armate

ucraine sulla sua pagina Facebook, secondo quanto riporta l'agenzia di stampa Unian. Lo stato

maggiore sottolinea che Mosca continua a condurre operazioni offensive a est per conquistare il pieno

La Russia celebra la Giornata della Vittoria. Kiev: "Mosca prepara offensiva a est"
di  HuffPost

Atteso il discorso del presidente, 11mila soldati e carri armati nella Piazza Rossa
09 Maggio 2022 alle 08:18
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controllo delle regioni di Donetsk e Lugansk e mantenere il corridoio di terra tra questi territori e la

Crimea occupata. L'attività principale si registra nelle direzioni Slobozhansky e Donetsk, ma c'è

un'alta probabilità che i russi lancino attacchi missilistici sull'intero territorio dell'Ucraina, prosegue

l'esercito.

"II nemico ha concentrato i suoi sforzi principali nella direzione di Donetsk, con il supporto

dell'aviazione e dell'artiglieria, nel tentativo di prendere il controllo degli insediamenti di Rubizhne e

Popasna, e si prepara a continuare l'offensive nella direzione degli insediamenti di Seversk, Slavyansk,

Lisichansk e Avdiivka", commenta lo stato maggiore in un comunicato. "Il nemico  ha aumentato la

sua potenza di fuoco, cercando di sfondare la difesa delle nostre truppe".



09/05/22, 08:41 Mario Draghi da Biden disarmato, il premier resta isolato sull'invio di armi a Kiev: "No all'escalation" – Il Tempo

https://www.iltempo.it/politica/2022/05/09/news/mario-draghi-da-joe-biden-disarmato-resta-isolato-invio-armi-a-kiev-no-escalation-31511081/ 1/5

Mario Draghi da Biden
disarmato, il premier resta
isolato sull'invio di armi a
Kiev: "No all'escalation"
mario draghi  joe biden  ucraina

   

Carlantonio Solimene  09 maggio 2022

Idubbi sull'escalation militare in Ucraina assalgono
anche il segretario del Pd Enrico Letta. E Mario
Draghi, alla vigilia della partenza per Washington,
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si ritrova virtualmente «sfiduciato». Perché le tre
forze principali della sua maggioranza M5s, Lega
e, appunto, Pd - hanno manifestato più di qualche
preoccupazione per la direzione impressa da Joe
Biden alla crisi nell'Europa dell'Est. E il capo del
governo italiano, a differenza ad esempio del
francese Emmanuel Macron, non ha fatto o detto
nulla per smarcarsi dall'ingombrante alleato
americano.

Si preannuncia piuttosto delicata la prima missione
Usa di Draghi da presidente del Consiglio. Perché,
di fronte, si troverà un Joe Biden che chiederà
all'Italia di non tirarsi indietro di fronte alle nuove
necessità createsi sul teatro bellico. «Bisogna
adattarsi al ritmo della guerra» ripetono da
settimane nell'amministrazione statunitense. E
questo ha un significato preciso: non basta più la
resistenza dell'Ucraina, l'obiettivo è diventato
l'indebolimento (e la destituzione?) di Putin.

Di conseguenza servono sanzioni e, soprattutto,
altre armi. In cambio gli Usa potrebbero mettere sul
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piatto qualcosa che all'Italia, oggi come oggi, serve
come il pane: altro gas liquido per allontanare
l'incubo dell'austerity in caso di interruzione dei
flussi da Mosca. Il punto è che l'escalation militare
è un impegno che Draghi, teoricamente, non
potrebbe prendere. Perché alle sue spalle ha una
maggioranza recalcitrante.

Dell'opposizione dei 5 stelle si sa tutto. Così come
delle perplessità del leader della Lega Matteo
Salvini. Fino a quando a rumoreggiare erano stati
solo i gialloverdi, però, era stato gioco facile per i
più atlantisti derubricare tutto a una ricerca
spasmodica di consensi o alle precedenti vicinanze
con Putin.

Ora che le obiezioni salgono anche dal Pd, la
questione cambia sensibilmente. Ieri Repubblica
ha anticipato alcuni passaggi dell'intervento che
Enrico Letta avrebbe tenuto alla scuola di
Formazione del Pd. «Nessuno vuole l'escalation
militare - le sue parole - e nessuno ha mai pensato
di inviare armi a Kiev come strumento di offesa e di
aggressione in territorio russo». E ancora:
«L'obiettivo resta quello di arrivare a un immediato
cessate il fuoco e al negoziato».
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Il caso (?) ha voluto che lo stesso giorno il Corriere
della serapubblicasse un'intervista a Carlo De
Benedetti, che per parte del mondo Dem resta un
nume tutelare. Ebbene, sulla guerra l'Ingegnere ha
usato toni tali da far apparire un guerrafondaio
persino Giuseppe Conte: «Gli interessi degli Usa e
del Regno Unito da una parte, e dell'Europa e in
particolare dell'Italia dall'altra, divergono
assolutamente. Se Bi den vuol fare la guerra alla
Russia tramite l'Ucraina, è affar suo. Noi non
possiamo e non dobbiamo seguirlo».

E sull'invio delle armi: «Sono contrario, Biden ha
fatto approvare al Congresso un pacchetto di aiuti
da 33 miliardi di dollari, di cui 20 in armi: una cifra
enorme, per un Paese come l'Ucraina. Questo
significa che gli Stati Uniti si preparano a una
guerra lunga, anche di un anno. Per noi sarebbe
un disastro». Una posizione che non può essere
evidentemente la stessa di Letta. Ma che, in
qualche modo, contribuisce a smussare quella del
segretario. E rilancia la palla nel campo di Draghi:
sarebbe giusto che il premier prendesse impegni
che la stragrande maggioranza dei suoi sostenitori
non vuole assumersi? «Spero che la missione
americana di Draghi porti Biden a toni più pacati e
moderati» ha detto Matteo Salvini. Ma pensare che
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il premier vada a Washington per «correggere» la
politica della Casa Bianca appare ambizioso.
Sarebbe già tanto non subirla.
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Portiere trovato morto in terra in una pozza di
sangue davanti all'hotel
Omicidio all'hotel Londra di Alessandria, un quattro stelle nei pressi della stazione ferroviaria

Il portiere dell'hotel Londra di Alessandria, un quattro stelle nei pressi della stazione ferroviaria, è
stato trovato morto in una pozza di sangue da un passante, che lo ha notato riverso a terra davanti
alla reception e ha dato l'allarme. Sul posto stanno operando i carabinieri, con gli esperti della
scientifica. Secondo i primi accertamenti, potrebbe trattarsi di una rapina finita male.

L'allarme è scattato verso l'1.30, dopo che un passante ha segnalato la presenza della vittima a
terra nella hall. I carabinieri, confermano che un uomo è stato accompagnato in caserma per gli
approfondimenti del caso.

CRONACA ALESSANDRIA

L'hotel Londra a Alessandria

https://www.today.it/cronaca/
https://www.today.it/notizie/citta/alessandria/
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Un vicino di casa ufficialmente indagato per
l'omicidio di Lauretta Toffoli
Il dirimpettaio quarantenne di Lauretta Toffoli ora è ufficialmente indagato per l'omicidio della
donna, avvenuto nella notte tra venerdì 6 maggio e sabato 7 maggio

Lauretta Toffoli, l'anziana di 74 anni trovata morta ieri nel suo appartamento a Udine, è stata
uccisa dal vicino, Vincenzo Paglialonga, di 40 anni che la polizia aveva arrestato perché evaso
dagli arresti domiciliari. L'uomo, ora in carcere, si è avvalso della facoltà di non rispondere. Nel
novembre 2019 l'anziana era stata aggredita dal figlio, che l'aveva accoltellata all'addome.
Arrestato immediatamente era stato poi assolto perché dichiarato incapace di intendere e di volere
dalla perizia psichiatrica.

L'omicidio di Lauretta Toffoli
Ma riavvolgiamo il nastro alle 13.45 di ieri, ora del ritrovamento del cadavere. Manuel Mason,
42enne figlio della donna si reca a casa della madre, in via Della Valle, per farle visita come di
consueto, ma con un po' di apprensione data dal fatto di non essere riuscito a raggiungerla prima
telefonicamente. Al suo arrivo la tragica scoperta: Lauretta Toffoli giace a terra in mutande. Sul

UDINE

Un vicino di casa di Lauretta Toffoli, l'anziana di 74 anni trovata morta ieri nel suo appartamento a Udine, è stato fermato dalla Polizia. S
tratta di Vincenzo Paglialonga, 40 anni, residente nello stesso stabile della vittima
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corpo tracce di fendenti da arma da taglio. A niente serve l'intervento tempestivo dei sanitari che
non possono fare alto che constatare il decesso. 

Chi è Vincenzo Paglialonga
Scatti d'ira, aggressività continue richieste di aiuto: è questo l'identikit fornito da alcuni
conoscenti e residenti della zona su Vincenzo Paglialonga, il dirimpettaio quarantenne di Lauretta
Toffoli, ora ufficialmente indagato per l'omicidio della donna, avvenuto nella notte tra venerdì 6
maggio e sabato 7 maggio. Una persona dal passato turbolento, che da qualche anno viveva al
primo piano del condominio di Via della Valle e di cui molti conoscevano i trascorsi, mentre altri
se ne tenevano alla larga. In passato l'uomo aveva abitato, pare, nel vicino quartiere di San Paolo
con la famiglia.

Paglialonga, era stato arrestato a fine gennaio. I motivi erano i più futili: litigi con i vicini,
discussioni. Ma più di una volta, il 40enne aveva dato segni di instabilità brandendo,
all'occasione, anche armi da taglio in momenti di forte rabbia ed aggressività. Era finito ai
domiciliari proprio lì, nella stessa palazzina dove in più di un'occasione aveva avuto alterchi con
diversi residenti. Insomma un soggetto - riferiscono - con problematiche già note anche alle forze
dell'ordine che, in una spola continua, da dicembre a gennaio si recavano nella palazzina.
Secondo quanto riferito dalle forze dell'ordine, sarebbero gravi gli indizi nei suoi confronti che lo
collocherebbero nell'appartamento della donna al momento della morte. Ora solo le indagini e la
legge potranno effettivamente confermarne la colpevolezza dell'uomo.
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Lunedì 09 MAGGIO 2022 

A quando una vera integrazione Ambiente
Salute?
Il recente decreto legge n.36, che ha perso per strada l’incremento di risorse per il
personale dei Dipartimenti di Prevenzione delle ASL, merita di essere discusso.
Diversi si sono già pronunciati su QS, ad esempio Bisceglia e altri per l’Associazione
Italiana di Epidemiologia, noi ci proponiamo di offrire qualche spunto sulla
prevenzione necessaria e quindi sui Dipartimenti di Prevenzione (DP) delle ASL,
così essenziali e così bistrattati 

La pandemia ha evidenziato, ancora una volta, la natura interconnessa dei nostri sistemi planetari, dalle
origini zoonotiche delle malattie e la loro relazione con il nostro ambiente naturale e sistemi alimentari, alla
maggiore vulnerabilità alle malattie derivante dalla disuguaglianza sociale, dall'inquinamento dell’aria e altri
fattori ambientali. Come ci indicano le grandi Agenzie dell’OMS, la strategia One Health è un approccio
integrato e unificante che mira ad equilibrare e ottimizzare in modo sostenibile la salute di persone, animali
ed ecosistemi. Il raggiungimento della visione di sostenibilità dell'UE per il 2050 è veramente messo a
rischio dai venti di guerra, ma anche dalla mancanza di volontà politiche e cambiamenti decisivi nel carattere
e nell'ambizione delle azioni.

Assai rilevante è la recente approvazione della legge costituzionale che modifica gli articoli 9 e 41 della
Costituzione, introducendo tra i principi fondamentali la tutela dell’ambiente, della biodiversità e degli
ecosistemi e l’attenzione al destino delle future generazioni. Effettivamente, per i costituenti, nel dopoguerra,
l’attuale emergenza ambientale e climatica non era immaginabile. Questo nuovo quadro ‘chiama’ una
revisione delle politiche e delle pratiche, delle risorse e dell’assetto organizzativo dei servizi pubblici più
direttamente connessi con questa materia.

L’approccio fino ad oggi prevalentemente perseguito, e finanziato, è quello basato sulla promozione
individuale della salute. Effettivamente esistono prove che alcuni interventi (counselling) sono efficaci
quando saggiati in contesti sperimentali, ma vi sono difficoltà organizzative quando li si vuole attuare su
larga scala. Benché questi approcci di promozione individuale della salute siano necessari, essi si sono
rivelati insufficienti, e in alcune situazioni hanno teso ad ampliare le differenze tra classi sociali per la
migliore adesione ad azioni preventive da parte degli strati sociali più istruiti.

La prevenzione delle malattie si deve dunque attuare con una combinazione di interventi strutturali, incluse
le politiche non strettamente sanitarie, come la pianificazione del territorio o la promozione di consumi
sostenibili, uso di fonti energetiche non impattanti, valutazione preventiva dell’impatto di impianti produttivi
e di interventi individuali.

In questo contesto è ancora meno accettabile la marginalizzazione della Prevenzione Collettiva nel contesto
organizzativo del Servizio Sanitario Nazionale. I DP delle ASL sono da tempo stretti tra progressivo
depauperamento del personale, carenza di formazione (demandata quasi totalmente ad un’attività FAD
dall’efficacia tutta da verificare) e necessità di ‘dimostrare’ la propria funzione con una politica quantitativa
delle prestazioni.

Da tempo andiamo sostenendo la necessità di una svolta in questo settore, resa oggi più necessaria se
vogliamo che “One Health” non rimanga solo in un artificio retorico. I servizi di Prevenzione Collettiva
(sorveglianza, prevenzione e controllo delle malattie infettive e parassitarie, inclusi i programmi vaccinali;
tutela della salute e della sicurezza degli ambienti aperti e confinati; sorveglianza, prevenzione e tutela della

https://www.quotidianosanita.it/studi-e-analisi/articolo.php?articolo_id=104466
https://ambientenonsolo.com/le-agenzie-dellonu-per-lambiente-gli-animali-il-cibo-lagricoltura-e-la-salute-condividono-la-definizione-di-one-health/
https://www.scienzainrete.it/articolo/piano-nazionale-della-prevenzione-proposta-strategia/paolo-vineis-autori-vari/2020-10-13
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salute e sicurezza nei luoghi di lavoro; salute animale e igiene urbana veterinaria ed anche attività medico
legali per finalità pubbliche) hanno da tempo un estremo bisogno di essere implementati in termini di
personale, prevedendo le diverse figure professionali necessarie, anche per sanare le grandi difformità sul
territorio italiano.

Nei giorni scorsi, è stata pubblicata in GU la precedente delibera del Consiglio dei Ministri, relativa ai
«Modelli e standard per lo sviluppo dell’assistenza territoriale nel servizio sanitario nazionale» (decreto
Ministro della Salute di concerto con il MEF, prodotta anche senza un pieno accordo in conferenza Stato-
Regioni.

Il punto 14 del documento (che ‘costituisce la Riforma di settore del PNRR – M6C1) è dedicato alla
‘Prevenzione in ambito sanitario, ambientale e climatico’ e si rivela assai meno incisivo di quanto sarebbe
necessario. Viene sostanzialmente ribadito l’assetto organizzativo attuale. Un eccesivo standard massimo
(DP = 1 ogni 500.000 abitanti) sta insieme ad alcune valide sottolineature (…”il DP, quale parte della
costituenda rete del Sistema Nazionale di Prevenzione Salute, Ambiente e Clima - SNPS, garantisce il
supporto, nell’ambito delle predette risorse disponibili, al raggiungimento dell’obiettivo salute nelle azioni
di controllo sulle matrici ambientali attraverso interventi di analisi e di monitoraggio in stretto raccordo con
le Agenzie del Sistema Nazionale per la Protezione dell’Ambiente con l’obiettivo di valutare i rischi per la
popolazione e per gli ecosistemi”’. Alcuni altri generici elementi di novità come, ad es.,  la “collaborazione,
anche attraverso la previsione all’interno di ogni DP di esperti in tematiche che riguardano la salute
l’ambiente e le loro connessioni che funga da elemento collettore presso le Case della Comunità…” seguono
al preoccupante incipit del capitolo: … “nei limiti degli obiettivi e delle risorse attribuite” (d’altronde, anche
per le nuove strutture socio-sanitarie territoriali è la carenza di spesa corrente, cioè di personale, il tratto
negativo che comporta previsioni preoccupanti).

Negli stessi giorni è stato emanato il decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36 ed all’art.27 si istituisce il ‘Sistema
Nazionale Prevenzione Salute dai rischi ambientali e climatici’. Riteniamo di per se positiva l’introduzione
del nuovo organismo SNPS nel sistema sanitario, allo “scopo di migliorare e armonizzare le politiche e le
strategie messe in atto dal Servizio sanitario nazionale per la prevenzione, il controllo e la cura delle
malattie acute e croniche, trasmissibili e non trasmissibili, associate a rischi ambientali e climatici”.

Tuttavia, non pensiamo sia positiva la eccessiva struttura verticale e l’assenza di funzioni partecipative lungo
il percorso che porta dalle decisioni alla loro messa in pratica. Inoltre, è assai preoccupante che, rispetto alla
bozza già fatta circolare precedentemente, nella stesura definitiva scompaiono le modifiche al Dlgs 502/92
sui compiti dei Dipartimenti di Prevenzione, così come i finanziamenti per il loro potenziamento. In
particolare è stato cancellato lo stanziamento di 50.190.000 euro “a valere sulle risorse ordinarie previste
dalla legislazione vigente per il finanziamento del Servizio sanitario nazionale, da destinare al reclutamento
con contratti a tempo indeterminato di due professionisti sanitari ogni 200.000 abitanti, di cui uno con
qualifica dirigenziale e uno di categoria D, anche in deroga ai vincoli di spesa per il personale stabiliti dalle
disposizioni vigenti“, una misura che sarebbe stata fondamentale per non rendere vane le affermazioni
generali.

Infatti, proprio il ministro Speranza ha recentemente ribadito il suo impegno per l’abbattimento dei tetti di
spesa per il personale nel settore sociosanitario (anche se ben sappiamo che è il MEF ed il capo del governo
che determinano maggiormente). Quindi non possiamo che manifestare profonda insoddisfazione dell’esito
di questi provvedimenti relativi al fondamentale settore della prevenzione.

Invece del piccolo cabotaggio e una certa retorica, sarebbe urgente un vero cambio di paradigma. Ancor più
con le grandi emergenze ambientali e climatiche che avanzano ed il degrado dei rapporti di lavoro, è il
momento di ripensare la rottura fatta a metà anni '90 tra servizi 'per la salute' e servizi 'per l'ambiente'. Come
pure dovrebbe essere ricucito lo strappo fra il dentro e fuori i luoghi di lavoro, come risulta che stia
avvenendo in altri paesi (vedi ad es., il caso della Francia).

È necessario attivare una seria discussione per la costruzione di nuove entità organizzative integrate
ambientali-sanitarie a livello locale, regionale e nazionale per il potenziamento della prevenzione primaria,
per assicurare livelli d’intervento professionale ed etico appropriati ai problemi e ai bisogni territoriali, che
susciti una rinnovata partecipazione degli operatori e una nuova riconoscibilità delle strutture della
Prevenzione e Tutela Ambientale da parte delle varie istanze della società. Senza adeguati luoghi di scambio

https://www.quotidianosanita.it/governo-e-parlamento/articolo.php?articolo_id=104461
https://www.quotidianosanita.it/governo-e-parlamento/articolo.php?articolo_id=104191&fr=n
https://www.quotidianosanita.it/(http:/www.quotidianosanita.it/governo-e-parlamento/articolo.php?articolo_id=104405
https://www.quotidianosanita.it/lavoro-e-professioni/articolo.php?approfondimento_id=17002
https://www.anses.fr/fr


09/05/22, 09:03 A quando una vera integrazione Ambiente Salute?

https://www.quotidianosanita.it/stampa_articolo.php?articolo_id=104572 3/3

e di lavoro tra reti SNPA e SNPS e – aggiungiamo noi – anche con le reti cliniche e con le nuove strutture
sociosanitarie territoriali, i propositi dichiarati nell’introduzione del decreto 36, sono destinati a sciogliersi
come neve al sole. E di questi tempi sappiamo che si sciolgono anche i ghiacciai.

Fabrizio Bianchi
Epidemiologo, IFC-CNR Pisa

Mauro Valiani
Già direttore Dipartimento Prevenzione ASL Empoli
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Vaccini antinfluenzali in farmacia, politica e
mondo della sanità divisi su norma che li
rende strutturali
La norma, contenuta nel Dl Riaperture, estende anche al periodo ordinario una possibilità già concessa in stato di
emergenza. Rossi (OMCeO Milano): «Va bene collaborare ma la somministrazione di farmaci è compito del
medico». Il M5S promette battaglia sul provvedimento difeso invece dal Pd

di Federica Bosco e Francesco Torre

 

Il Decreto Riaperture, che ha appena avuto il primo via libera da Montecitorio, ha segnato
anche una spaccatura all’interno della maggioranza che sostiene il governo. Fulcro del
contendere l’articolo 8-bis che prevede, in via permanente, la somministrazione presso le
farmacie da parte di farmacisti opportunamente formati di vaccini antinfluenzali e
l’effettuazione di test Covid.

Recita infatti il comma, introdotto grazie a due emendamenti analoghi presentati dalla dem
Beatrice Lorenzin e dal forzista Andrea Mandelli, che “la somministrazione, con oneri a carico
degli assistiti, presso le farmacie da parte di farmacisti opportunamente formati a seguito del
superamento di specifico corso abilitante e di successivi aggiornamenti annuali, organizzati
dall’Istituto superiore di sanità, di vaccini anti Sars-CoV-2 e di vaccini antinfluenzali nei
confronti dei soggetti di età non inferiore a diciotto anni, previa presentazione di
documentazione comprovante la pregressa somministrazione di analoga tipologia di vaccini,
nonché l’effettuazione di test diagnostici che prevedono il prelevamento del campione
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biologico a livello nasale, salivare o orofaringeo, da effettuare in aree, locali o strutture, anche
esterne, dotate di apprestamenti idonei sotto il profilo igienico-sanitario e atti a garantire la
tutela della riservatezza”.

In apparenza nulla di nuovo, dato che in fase emergenziale è stato già così. Ma lo stato di
emergenza è terminato il 31 marzo e con questa misura si rende strutturale quella che era
stata un’esigenza in periodo Covid.

Rossi (OMCeO Milano): «No ai farmacisti
vaccinatori»
Non si è fatta attendere la reazione dei medici, da sempre contrari a ‘delegare’ questo atto
medico. Roberto Carlo Rossi, presidente dell’Ordine dei Medici di Milano, non ha dubbi e
spiega a Sanità Informazione che «la somministrazione di farmaci e di qualsiasi tipo di
terapie spetta al medico perché in caso contrario sarebbe necessario cambiare il corso di
laurea in farmacia. È completamente sbagliato delegare chi non ha le competenze».

«Il problema – spiega ancora Rossi – non è tanto ciò che può succedere nell’ordinario, ma
nello straordinario. E ovviamente il medico è preparato di fronte ad una emergenza cosa
che invece non è il farmacista. Quindi se si vuole creare una commistione tra i due ruoli,
allora noi medici potremmo preparare, conservare e distribuire farmaci, magari nelle zone più
periferiche. A me piacerebbe che ognuno facesse bene la propria professione, poi medico e
farmacista sono due professionisti cruciali nella gestione delle problematiche di salute.
Quindi va bene collaborare ma la somministrazione di farmaci è compito del medico e così
deve restare, a meno che in futuro si possa pensare ad uno scambio di competenze su altri
piani, ma a quel punto dovremmo ripensare tutta la sanità e il ruolo delle professioni».

Racca (Federfarma Lombardia): «In linea con l’Europa,
scelta di continuità»
La decisione del governo di allargare ai farmacisti la possibilità di somministrare i vaccini
antinfluenzali ai cittadini non coglie di sorpresa Annarosa Racca, presidente di Federfarma
Lombardia che legge nell’emendamento una scelta di continuità con quanto già accade da
oltre un anno per l’emergenza Covid, ma soprattutto in linea con il resto d’Europa. «Non c’è
nulla di straordinario nella decisione presa a Roma anche se sta facendo discutere, più a
livello politico che nelle professioni – sottolinea -. Non cambia nulla rispetto a quanto già si
sta facendo».

Se prima era una disposizione emergenziale e dunque eccezionale, oggi diventa una
consuetudine che va ad “invadere” terreni di competenza altrui, un rischio che la presidente
di Federfarma Lombardia non avverte: «Il vaccino antinfluenzale si fa perché il medico lo
prescrive e dunque il problema non sussiste – ammette – se manca la prescrizione medica il
farmacista non può fare nulla. D’altro canto, questa decisione ci allinea al resto
d’Europa dove già si sta facendo con ottimi risultati. Il discorso sarebbe diverso se lo
facessimo senza che i medici ne fossero al corrente, questo non sarebbe corretto». E proprio
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questo punto sembra essere il nodo cruciale della vicenda su cui si dibatte da giorni perché
di fatto nell’emendamento, che va a correggere l’articolo 1 comma 2 del decreto legislativo
del 3 ottobre 2009, si parla di “oneri a carico degli assistiti e di farmacisti
opportunamente formati a seguito del superamento di uno specifico corso abilitante”,
una formulazione che potrebbe far intendere una completa esclusione dei medici dall’iter
vaccinale.

Lo scontro politico
Movimento 5 Stelle
L’emendamento ha provocato una frattura nella maggioranza. In commissione Affari sociali la
relatrice, la capogruppo M5S Francesca Ruggiero, aveva dato parere negativo
all’emendamento. Il gruppo M5S ha dapprima chiesto la trasformazione della proposta in un
ordine del giorno. Alla fine, è stata comunque approvata come emendamento riformulato con
13 voti contrari (10 del M5s) e 18 a favore (Lega – Pd – Leu – Fi – Fdi).

«L’emergenza Covid – spiegano i deputati e le deputate M5S in commissione Affari sociali –
e la campagna vaccinale hanno giustamente imposto la necessità di ricorrere a misure
eccezionali come quella di effettuare i vaccini in farmacia. Un modello, però, che non può
essere esportato nell’attività ordinaria. Resta essenziale per noi che la somministrazione
dei vaccini sia compito del medico o che ci sia la sua supervisione, perché l’attività del
medico non si conclude con la somministrazione del vaccino, ma richiede un’anamnesi
accurata, una verifica dello stato di salute della persona, e l’eventuale intervento in caso del
manifestarsi di reazioni allergiche o altri effetti indesiderati».

Alternativa
Contrari anche i deputati del gruppo Alternativa, in gran parte ex M5S. Massimo
Baroni paventa il pericolo del task shifting e contesta il silenzio di FNOMCeO e FIMMG che
«sono clamorosamente muti, quasi complici, del fatto che i farmacisti, in assenza di
possibilità di fare anamnesi, possano eseguire vaccini anticovid e antinfluenzali».

Coraggio Italia
Ha votato contro anche la deputata (e medico) di Coraggio Italia Fabiola Bologna che
spiega: «È arrivato il momento di scoprire le carte e che i ministeri competenti si confrontino
con le rappresentanze dei professionisti per capire una volta per tutte cosa può fare un
medico e cosa può fare un farmacista. Ritrovarsi in commissione con un semplice
emendamento che concede ai farmacisti le vaccinazioni antinfluenzali e Covid, al di fuori
dello stato di emergenza, è una decisione che non può essere affrontata così banalmente e a
cui io ho espresso il mio voto contrario».

Partito democratico
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Calo di protezione, Omicron e reinfezioni: perché in
autunno il nuovo vaccino sarà per tutti
di Marzio Bartoloni
8 maggio 2022

Omicron e le sue sottovarianti contagiosissime e capaci di bucare i vaccini

oltre che responsabili del boom di reinfezioni. E poi il generale calo di protezione delle

vaccinazioni che ha spinto il ministero della Salute a suggerire subito una quarta dose
a over 80 e fragili per evitare forme gravi di Covid. In vista dell’autunno i segnali per

dare vita a una nuova campagna universale con un nuovo vaccino adattato ad Omicron

ci sono tutti. Tanto che l’immunologo americano Fauci consigliere della Casa Bianca

ha già detto di ritenere molto probabile una nuova dose booster per tutti in autunno.

E anche in Italia ci sono le prime voci favorevoli.

Le previsioni degli Usa: 100 milioni di casi e vaccino per tutti

I primi a disegnare uno scenario possibile in vista dell’autunno sono stati gli

americani: gli esperti d’Oltreoceano prospettano a causa delle sottovarianti Omicron

un'ondata autunno-inverno da 100 milioni di casi Covid. La nuova ondata, legata al

rapido evolversi del virus nella famiglia Omicron con le sue sottovarianti che in Sud

Africa hanno già scatenato una quinta ondata, comincerebbe questa estate nel Sud
degli Usa per poi iniziare a espandersi in autunno nel resto del Paese rischiando di

portare con sé, visto l’alto numero di contagi previsti, anche una lunga coda di decessi.

Per questo l’immunologo Anthony Fauci predica prudenza perché «non sappiamo

per certo cosa succederà» e nei giorni scorsi dopo un incontro con il ministro della

Salute italiano Roberto Speranza ha detto di ritenere probabile negli Stati Uniti la
raccomandazione del secondo booster (o quarta dose) per tutti tra settembre e ottobre.

Con sottovarianti Omicron boom di contagi e reinfezioni

A preoccupare sono le new entry della famiglia Omicron, che oltre a a essere

molto contagiose hanno mostrato una capacità di sfuggire ai vaccini: in particolare le

nuove sottovarianti - le cosiddette Omicron 4 e 5 - che in Sud Africa sono diventate

già prevalenti e hanno provocato una quinta ondata e cominciano ora ad affacciarsi
anche in altri Paesi, compresa l’Italia. Omicron 4 infatti è stata isolata a esempio nei

giorni scorsi dal laboratorio di microbiologia del Sant’Orsola di Bologna e si contano
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già diversi casi anche di Omicron 5: il laboratorio di Perugia ne ha riscontrati tre. Visto

quanto già accaduto in Sud Africa, è presumibile che le nuove sottovarianti

rimpiazzeranno presto quelle attuali. Tra l’altro le sottovarianti di Omicron sarebbero
anche responsabili di nuove reinfezioni che da mesi crescono in modo costante.

Secondo i dati dell’Istituto superiore di Sanità il tasso di reinfezione nell’ultima

settimana è salito al 5% e sono ben 400mila i casi totali di nuove infezioni che si sono

contate tra i guariti dal 24 agosto 2021 al 4 maggio.

Con lo scenario “americano” 20 milioni di contagi in Italia

Omicron e soprattutto le sue sottovarianti non sembrano provocare una
malattia più severa di Covid. Anzi i sintomi di Omicron 4 e 5, da quello che si è potuto

vedere nei Paesi dove sono già diffuse, variano un po’ rispetto a quelli della versione

Omicron originale: meno colpi di tosse, ma più naso che cola; meno febbre, ma più

spossatezza. E poi vertigini, dolore allo stomaco e all'addome, male all'orecchio. Questi

sintomi non escludono però il rischio di polmoniti, che resta elevato tra la popolazione
non vaccinata e anche tra anziani e fragili. Se si prendono per buoni i numeri dello

scenario americano e cioè 100 milioni di contagiati in autunno e inverno su 300

milioni di americani in Italia, fatte le debite proporzioni, si potrebbero contare fino a

20 milioni di italiani infettati. Numeri molto grandi che fanno presagire una certa

pressione anche sugli ospedali e il rischio di un numero alto di morti. Da qui la
possibilità di proteggerci con una nuova campagna vaccinale universale.

Pregliasco: cala protezione, va rinforzata con nuovi vaccini

Un motivo in più per vaccinarsi deriva anche dal fatto che i vaccini attuali

stanno perdendo gradualmente la capacità di proteggerci: innanzitutto dall’infezione

con le nuove sottovarianti che sembrano bucare questo scudo. A sottolinearlo tra gli

altri è il virologo Fabrizio Pregliasco, docente all'università Statale di Milano. Per
Pregliasco quello che «inquieta» in questa fase dell'epidemia con la crescente

circolazione di sottovarianti Omicron super trasmissibili e immunoevasive, è «la

possibilità di reinfettarsi anche se guariti o coperti dal vaccino». La protezione

conferita dall'iniezione-scudo, «se cala nei confronti del contagio, si mantiene ancora
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per quanto riguarda gli effetti più pesanti della malattia. Ma la vaccinazione -

sottolinea però Pregliasco - andrà rinforzata periodicamente con i nuovi prodotti

aggiornati», e «istantaneamente con quelli attuali per i soggetti più fragili ai quali è
stata suggerita una quarta dose subito».

Ema: a settembre i primi vaccini adattati

In vista dell’autunno ora gli occhi sono puntati sui nuovi vaccini adattati alla

variante Omicron su cui stanno lavorando diverse aziende farmaceutiche. E c’è una

probabilità «abbastanza alta» di vedere approvato entro settembre a livello Ue il

primo vaccino anti-Covid adattato. A confermarlo nei giorni scorsi il capo della task
force sui vaccini dell’Ema Marco Cavaleri: «Non è un mistero - ha aggiunto Cavaleri

- che quelli più avanti al momento siano i vaccini mRna». I candidati vaccini sono

diversi: in pista ci sono ovviamente sia Pfizer che Moderna. Ma anche altre aziende ci

stanno lavorando. E ad aprire a una platea molto più ampia per le vaccinazioni

autunnali c’è anche il ministro Speranza: «L’ipotesi prevalente è che in autunno, ci
auguriamo per l'inizio, potremmo avere un vaccino adattato alle nuove varianti». Se

fosse vero, «immaginiamo di poter offrire questo vaccino anche a una fascia di

popolazione molto più larga». Tra le ipotesi iniziali c’è quella di comportarsi come con

il vaccino influenzale che viene fortemente raccomandato agli over 60 e ai fragili e reso

comunque disponibile a tutti. Ma di fronte a nuovi picchi con grandi numeri non è
escluso che si vada verso una forte raccomandazione per tutti e un nuovo obbligo per

gli over 50.
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Covid. L’allarme dagli Usa: “L’ondata del
prossimo autunno potrebbe infettare fino a 100
milioni di persone”. Si spera nei nuovi vaccini
Diversi esperti hanno concordato sul fatto che una grande ondata di contagi
durante il prossimo autunno-inverno è più che probabile data anche l'immunità
calante da vaccini e delle precedenti infezioni, oltre che per un generale
allentamento delle misure restrittive. Omicron ha generato molte sottovarianti che
sono ancora più trasmissibili del ceppo originale. la sottovariante BA.2.12.1 sta
rapidamente guadagnando terreno e potrebbe presto diventare il ceppo più
comune. 

L'amministrazione Biden è già in allerta per il prossimo autunno. Si stima che si potrebbero registrare fino a
100 milioni di casi di Covid e un'ondata potenzialmente significativa di morti a causa di nuove sottovarianti
di omicron che hanno mostrato una notevole capacità di sfuggire all'immunità.

La proiezione, fatta venerdì da un alto funzionario dell'amministrazione durante un briefing, è parte di una
spinta più ampia per aumentare la prontezza della nazione e convincere i legislatori a appropriarsi di miliardi
di dollari per l'acquisto di una nuova tranche di vaccini, test e cure contro il Covid. Nel prevedere 100
milioni di potenziali infezioni durante la prossima ondata di freddo, il funzionario statunitense ha descritto
uno scenario con proiezioni che presuppongono come omicron e le sue sottovarianti continueranno ad essere
dominanti e diffondersi tra le persone. Al momento non ci si attende un nuovo ceppo "drammaticamente
diverso" da quelli attualmente circolanti. In tal senso il funzionario ha riconosciuto che il corso della
pandemia potrebbe essere alterato da molti fattori.

Diversi esperti hanno concordato sul fatto che una grande ondata di contagi durante il prossimo autunno-
inverno è più che probabile data anche  l'immunità calante da vaccini e delle precedenti infezioni, oltre che
per un generale allentamento delle misure restrittive. Molti hanno infatti avvertito che il ritorno a
comportamenti più rilassati, dal mancato utilizzo della maschera al partecipare ad eventi affollati in luoghi al
chiuso, porterebbe ad un incremento delle infezioni. Negli Usa la media nazionale a sette giorni di nuove
infezioni è più che raddoppiata passando da 29.312 del 30 marzo a quasi 71.000 dello scorso venerdì.

Omicron ha generato molte sottovarianti che sono ancora più trasmissibili del ceppo originale. La
sottovariante BA.2 continua a rappresentare la maggioranza delle nuove infezioni negli Stati Uniti, così
come in Europa, ma la sottovariante BA.2.12.1 sta rapidamente guadagnando terreno e potrebbe presto
diventare il ceppo più comune. Nel frattempo, altre due varianti altamente trasmissibili, BA.4 e BA.5, hanno
alimentato un recente aumento delle infezioni in Sud Africa.

Ad oggi sia Pfizer che Moderna stanno lavorando su nuovi vaccini che combinano diverse versioni del
coronavirus per proteggere dalle varianti, ma non è ancora chiaro se saranno più efficaci di quelli già
esistenti. I funzionari dell'amministrazione hanno detto che sperano di essere in grado di distribuire tali
richiami in autunno, in particolare agli anziani e a quelli più a rischio di infezione grave e morte. Natalie
Dean, una biostatistica della Emory University, ha detto che più lungo è il periodo di tempo tra le ondate di
coronavirus, maggiore è il numero di persone che saranno vulnerabili all'infezione a causa dell'immunità
calante.
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"Questa settimana osserviamo segnali di miglioramento
della situazione epidemiologica nel nostro Paese e il tasso
di incidenza scende leggermente e si posiziona intorno a
559 casi di Covid per 100mila abitanti. E' invece stabile
l'indice Rt che si fissa a 0,96 quindi di poco al di sotto
dell'unità". Lo afferma il direttore della Prevenzione del
ministero della Salute, Giovanni Rezza, in un video
commento ai dati del monitoraggio settimanale. "L'occupazione dei posti letto in area
medica e in terapia intensiva - continua - è rispettivamente del 14,5% e del 3,7% quindi
in lieve diminuzione rispetto alla scorsa settimana". Questo vuol dire che "c'è una
tendenza alla decongestione delle strutture ospedaliere". Vista "l'elevata velocità" della
circolazione virale "si consigliano comportamenti ispirati alla prudenza e soprattutto
mantenere elevata la copertura vaccinale con i richiami consigliati da effettuare al più
presto".

"L'Rt rimane costantemente al di sotto della soglia epidemica sia per quanto riguarda le
ospedalizzazioni sia per quanto riguarda i sintomi", conferma dal canto suo Teresa
Palamara, direttrice Malattie infettive dell'Iss sottolineando che "i casi di Covid sono in
lenta ma in costante diminuzione, nonostante un andamento un po' altalenante".

"La percentuale delle reinfezioni - aggiunge - è sempre abbastanza elevata, intorno al
5%. Questa è una costante che vediamo dall'inizio della circolazione della variante
Omicron. Fortunatamente questo aumento non si associa ad una crescita dei ricoveri in
area media e in terapia intensiva". Tra le sottovarianti Omicron "guadagna terreno BA.2,
che è evidentemente nettamente prevalente", ma "in qualche regione cominciano ad
osservare la variante BA.4. Vedremo come andrà nelle prossime settimane. Sulla
piattaforma IcoGen osserviamo anche 38 possibili ricombinanti Omicron-Omicron che
sono Xe, Xj, Xl: noi le monitoriamo costantemente, ma fortunatamente la comparsa di
questi ricombinanti non si associa ad una diversità nella quota di trasmissione e di
severità della malattia".

"Ancora in tutte le fasce di età - conclude Palamara - osserviamo casi in diminuzione e
questo è evidente sia nella fascia 30-39 anni che in quella 10-19 anni nelle quali si era
registrato il più alto numero di casi nelle scorse settimane".

Covid: Salute-Iss: segnali di
miglioramento e decongestione negli
ospedali
di Red.San
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 0Amministrative in Sicilia. Democrazia liberale: basta col tiro al piccione
contro Musumeci

La caotica situazione in cui si è cacciato il centrodestra siciliano non sembra ridimensionarsi dopo l’apparente

unità ritrovata sulla candidatura di Roberto Lagalla a sindaco di Palermo. I rapporti tra “alleati” sono sempre più

sospettosi e all’interno degli stessi partiti le cose non vanno meglio. La Lega, che si presenterà sotto le insegne

di ‘Prima l’Italia’ e ha contribuito a superare le divisioni, ritirando il nome di Ciccio Scoma. Risente di fibrillazioni

che stentano a rientrare dopo la frattura apertasi a Messina e il clima ostile che si respira nel Catanese. Adesso

si sono inserite pure le dichiarazioni di Micciché, il tutto intrecciato con la successiva tornata elettorale per le

Regionali su cui si annuncia grande battaglia.

Il coordinatore di Democrazia Liberale per la Regione Siciliana Pippo Rao critica questi toni aggressivi e

sottolinea: ”La situazione politica siciliana in vista delle elezioni amministrative fa registrare significativi

smottamenti nel quadro tradizionale della coalizione di centro-destra, mentre il centro-sinistra sembra avere

trovato, sia pure a fatica, un’apparente unità.

Democrazia Liberale, partito di centro riformatore, come tale naturalmente disorganico rispetto al centro-destra

con cui tuttavia intenderebbe collaborare, osserva con preoccupazione il balletto delle candidature a Sindaco per

alcuni importanti capoluoghi siciliani che andranno al voto il 12 giugno, da cui traspare il reale obiettivo di

condizionare artificialmente la scelta del candidato alla Presidenza della Regione, per la quale si voterà in

autunno.

Si tratta di un rischio letale per la coalizione, ma anche di una minaccia per la stessa credibilità del quadro

istituzionale siciliano, i cui vertici si fanno dipendere dagli egoismi dei singoli partiti piuttosto che dalla qualità

delle candidature e della proposta politica e programmatica.

Chi prova a esercitarsi in una sorta di “tiro al piccione” contro la naturale candidatura del Presidente uscente che,

dopo avere ben operato, meriterebbe di essere confermato, dovrebbe cominciare a capire che se Musumeci

viene ingiustamente impallinato, la candidatura non potrà spettare a un qualche esponente di partito che abbia

partecipato alla gara e che sarebbe inevitabilmente divisivo, ma piuttosto a una grande personalità della società

civile siciliana che sia in grado di riunificare una coalizione oggi in stato confusionale. E in tal caso Democrazia

Liberale si farà carico di proporre un nome all’altezza della situazione”.

https://www.lecodelsud.it/amministrative-in-sicilia-democrazia-liberale-basta-col-tiro-al-piccione-contro-musumeci#respond
https://www.lecodelsud.it/bufera-su-micciche-che-attacca-musumeci-e-gli-alleatie-coinvolge-berlusconi
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Ars, parte la maratona per la Finanziaria ‘semi
congelata’ PDF

La Regione è a caccia di entrate ma se non arrivano numerosi capitoli sono destinati alle riduzioni
di spesa. Ecco chi rischia

PALAZZO DEI NORMANNI di Andrea Cannizzaro 0 Commenti Condividi

PALERMO – L’Assemblea regionale siciliana riapre fra qualche ora, alle 11.00, i battenti
e il programma è quello di una maratona che dovrebbe durare al massimo fino
all’undici maggio per l’approvazione l’ultima legge di stabilità (nome tecnico della
‘finanziaria’, ndr) della legislatura. Una finanziaria che è arrivata all’Ars il 22 aprile e
che è all’insegna del “congelamento di spesa”.

Le risorse attese per scongelare spesa
All’inizio le risorse congelate erano pari a 700 milioni di euro. Nella seduta del 3
maggio un primo emendamento, subito accolto da Sala d’Ercole ha consentito di
scongelare 270 milioni di euro. Secondo quanto filtra dall’assessorato all’Economia, 211
milioni potrebbero arrivare già nelle prossime settimane da Roma.

https://livesicilia.it/author/andrea-cannizzaro/
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Ma il tentativo del governo regionale è quello di ottenere dallo stato un ulteriore
aiuto attraverso il riconoscimento delle mancate entrate a causa della
pandemia. Si tratterebbe di 780 milioni di euro, accantonati nel rendiconto 2020 e che la
Regione vorrebbe riconosciuti su quanto dovuto dalla Stato a titolo di compartecipazione
alla spesa sanitaria.

Cosa c’è e cosa non c’è nella legge
Ma cosa contiene quindi la Finanziaria? Tante sono le norme stralciate dalla
presidenza dell’Ars. Quest’anno più che mai si tratta di un documento tecnico, sono
lontani i tempi delle finanziarie monstre e manca anche, a differenza che in altre annate,
la misura da titolo: si ricorderà, per fare un esempio, che fra i primi documenti
programmatici del governo Musumeci fu lanciata l’idea del ‘Modello Portogallo’ e in un
altro, invece, arrivò il potenziamento di ‘Resto al Sud’. C’è a dire il vero, una norma di
rafforzamento degli incentivi per le imprese che si insediano nelle Zes ma ci sono
soprattutto i tagli ‘potenziali’ legati, come detto, alla spesa congelata. La parola
‘potenziali’ è d’obbligo, perchè la loro inesistenza dipende dall’arrivo delle entrate. Se
Roma autorizza le coperture richieste allora la spesa si scongela. Diversamente, quale
che sia la metafora utilizzata, la Regione non potrà soddisfare le categorie a cui i capitoli
congelati sono rivolti.

Bonus di 200 euro, quando arriva e chi sarà esclusoBonus di 200 euro, quando arriva e chi sarà escluso
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Proprio su questo tema, fra l’altro, si è concentrato il dibattito in occasione della
discussione generale e probabilmente si addenserà lo scontro parlamentare nei prossimi
giorni. L‘assessore al Bilancio, Gaetano Armao, ha annunciato che fra gli
emendamenti governativi si prevede l’utilizzo dell’importo complessivo di 220
milioni di euro per “lo sblocco integrale di spesa relativa al Fondo per la disabilità,
e per quanto concerne i Teatri e di buona parte di quello relativo ai contributi di
parte corrente in favore dei Comuni e dei liberi consorzi”. Le opposizioni però hanno
reclamato chiedendo di volere sapere con precisione quali capitoli sarebbero stati
riabilitati grazie ai 270 milioni di euro di entrata.

Tutti le spese congelate
Intanto, così, occorre capire chi rischia di rimanere a bocca asciutta. I capitoli sono
numerosi e contenuti nell’allegato 2 della proposta di legge che qui è possibile
consultare. Fra le riduzioni più cospicue fra quelle iniziali ci sono 97 milioni ai Comuni
per il contributo di parte corrente e 47 milioni per i contributi agli investimenti cui si
sommano 40 milioni di contributi ai liberi consorzi. Poi sono previste riduzioni al capitolo
per i forestali (49 milioni di euro), Asu (6,6 mln), Lsu (15 mln) ed ex Pip (12 mln). E
ancora: riduzioni per i consorzi di bonifica (-18 mln) e per le garanzia occupazionali al



09/05/22, 08:43 Ars, parte la maratona per la Finanziaria 'semi congelata' PDF - Live Sicilia

https://livesicilia.it/ars-parte-la-maratona-per-la-finanziaria-semi-congelata-pdf/ 4/6

personale degli stessi (-4,5 mln), per l’Esa (-3,5 mln), i trasporti aerei di linea (4,1 mln).
Taglio di 76 milioni arriva inoltre per il fondo finalizzato a garantire il percorsi di
stabilizzazione.

Oltre 68 milioni vengono sottratti al trasporto pubblico locale, 16 milioni di euro al
capitolo destinato alla convenzione con la Sas e 26,8 milioni per i servizi di collegamento
con le isole minori. Toccata anche la spesa sociale con tagli al fondo per la disabilità ( 66
mln), alle comunità alloggio per i pazienti degli ex ospedali psichiatrici (-5,1 mln), al
trasporto degli alunni disabili ( -11 mln), al fondo per le indennità ai talassemici (-3,5
mln), agli istituti di istruzione e formazione professionale afferenti all’obbligo scolastico
(-9,7 mln)
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ALLEGATO-2 Download

Non c’è settore, insomma, che non è esente dalle ‘fredde’ misure draconiane e
d’altronde, sempre l’assessore al Bilancio Armao, durante il dibattito d’aula ha dovuto
ammettere che la coperta è corta e non potrà che essere sempre più corta. “Per
accordo, a causa di una clausola che non era nella nostra proposta, ma ci è stata
imposta da Roma, – ha detto Armao rispondendo al dem Lupo – dobbiamo risparmiare
ogni anno risorse, quindi da qualche parte devono uscire”.

https://livesicilia.it/wp-content/uploads/2022/05/ALLEGATO-2.pdf
https://livesicilia.it/wp-content/uploads/2022/05/ALLEGATO-2.pdf
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Fra le altre misure, come detto, c’è poi l’agevolazione per le imprese che si insediano
nelle Zes, l’introduzione di un card di 40 euro per incentivare la fruizione dei beni
culturali siciliani, una norma si occupa dei diritti di istruttoria dell’autorità di bacino. Un
articolo che da solo vale 18 milioni è finalizzato a consentire che il Fondo pensioni utilizzi
una parte del suo risultato di amministrazione per eseguire le sentenze sui trattamenti
pensionistici dell’Eas, ente acquedotti siciliano.

E ancora, una norma intende consentire la presentazione dei bilanci di liquidazione
dell’Espi (bloccati a causa di un contenzioso), un’altra la chiusura dell’ufficio speciale per
il recupero dei crediti derivanti dalla Corte dei conti con l’affidamento della competenza
all’ufficio speciale per le liquidazioni. L’articolo 1 si occupa infine, di dare attuazione
all’accordo fra lo Stato e la Regione occupandosi del monitoraggio della spesa e
introducendo un giro di vite sugli enti regionali. Fra le norme una prevede ad esempio
che se gli enti non presenteranno in tempi rendiconti e bilanci di previsione gli organi di
amministrazione decadranno e dovranno restituire i compensi percepiti durante l’anno in
cui arriva la sanzione.

Alle 11.00, la legge inizierà a essere votata. I banchi di prova saranno sicuramente: lo
scongelamento della spesa e poi la partita degli emendamenti aggiuntivi. Una partita
però che senza entrate potrebbe neanche essere giocata.
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 0Bufera su Micciché che attacca Musumeci e gli alleati… e coinvolge
Berlusconi

Chi lo conosce non si sorprende più di tanto per le espressioni spesso colorite e in libertà cui si lascia andare, né

per i giudizi tranchant che riserva ad avversari e pure ad amici, tuttavia una cosa è parlare al bar o in ascensore,

altra cosa è rilasciare un’intervista sapendo ovviamente che l’uso che fa un giornalista è quello di pubblicare

“virgolettando”. Tanto meglio se le parole sono esagerate e fuori registro tali da avere un effetto dirompente.

E così è andata con l’ultima uscita di Gianfranco Micciché a “La Stampa” di cui “La Nazione siciliana” ha

estrapolato alcuni passaggi per definirla volgare ed esternare preoccupazione sullo stesso presidente dell’Ars

“considerato il tono e il contenuto delle sue dichiarazioni. Qualcuno lo aiuti. Gli serve uno davvero bravo”.

Ecco un assaggio:
 

“Musumeci? Mai più”.
 

“Cinque anni fa subimmo un’imposizione. Ma a condizione che non si ricandidasse”.
 

“Cinque anni a rompere la minchia”.
 

“Ha trasformato i nostri assessori in ascari. A me ne ha tolti tre su quattro”.
 

“D’altronde è coerente: lui è pur sempre un fascista catanese”.
 

Catanese?
 

“Palermo è troppo nobile e intellettuale per il fascismo”.
 

“Cuffaro e Lombardo sono pronti ad andare con il Pd, se c’è Musumeci” per poi aggiungere che non lo vogliono

“nemmeno quelli di Fratelli d’Italia! Siamo tutti matti?”.
 

E alla domanda “Meloni però lo difende”, la sua risposta: “Da fascista qual è, si è accodata a La Russa, fascista

siciliano come Musumeci”.

Poi sull’accordo per il Comune di Palermo e la candidatura unica a sindaco di Roberto Lagalla come viatico per

la Regione? “Macché. Berlusconi mi ha detto: fai la mossa del cavallo e chiudi sul Comune sul loro candidato.

Fatto, fregandocene della signora Meloni che ci vuole distruggere tutti. Ma Musumeci non passerà. Mai”.

Una volta che quelle dichiarazioni nero su bianco sono state cristallizzate sul quotidiano di tiratura nazionale, in

molti sono insorti fino a mettere in discussione la sua poltrona perché lo si considera non più adeguato al ruolo

che ricopre. A dolersi delle esternazioni senza controllo sono soprattutto alleati del centrodestra, tanto che

Miccichè si è affrettato ad affidare all’agenzia Italpress una sorta di smentita: “Ho subito inviato un messaggio al

presidente Nello Musumeci e alle altre personalità citate nell’intervista garantendo loro di non avere mai usato

questi toni nei loro confronti, né fatto queste affermazioni. Il fatto che io non consideri Musumeci il miglior

candidato è un conto, ma questi toni non mi appartengono e non mi sarei mai permesso di utilizzarli”.

https://www.lecodelsud.it/bufera-su-micciche-che-attacca-musumeci-e-gli-alleatie-coinvolge-berlusconi#respond
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Beh, insomma, una smentita che non si capisce bene cosa smentisce. Infatti non è stata considerata tale, dando

per scontato che il giornalista Giuseppe Salvaggiulo non si è potuto inventare i virgolettati. Per alcuni il danno

fatto al centrodestra e a Forza Italia è senza precedenti e la toppa peggiore del buco. Questi i primi commenti:
 

Gaetano Armao – Per il vicepresidente della Regione “I toni incontinenti usati dal Presidente dell’Assemblea

regionale nei confronti del Presidente della Regione, come già in passato nei confronti miei e di assessori, sono

scomposti e inadeguati, oltre che totalmente falsi. L’autorevolezza del giornalista chiamato in causa, rende

inverosimile anche la smentita. Il Presidente dell’Assemblea è incompatibile con il ruolo che svolge, che impone

sobrietà, equilibrio e senso delle Istituzioni. Quel che accade oggi determina un punto di non ritorno”.

Ignazio La Russa – L’esponente di Fratelli d’Italia sostiene in modo indiretto che se Miccichè avesse detto

veramente quelle cose soffrirebbe evidentemente di un qualche disturbo: “Sono certo che Gianfranco è stato

travisato, infatti nessun esponente politico cosciente e non disturbato potrebbe sottoscrivere quel testo contrario

ad ogni logica umana e politica”. E chiede poi un urgente chiarimento politico.

Raffaele Lombardo – “Lo invito alla temperanza, a non più insultare il presidente della Regione, a non picconare

la coalizione di centro-destra“. E smentisce, di fatto, la dichiarazione di Miccichè secondo la quale “Cuffaro e

Lombardo sono pronti ad andare con il PD se c’è Musumeci“.

Marco Falcone – L’assessore regionale e commissario di Forza Italia per Catania si dice sbalordito: “Abbiamo

appreso di una sua smentita che ci sembra peggiore dell’intervista stessa. È inammissibile vedere il commissario

di Forza Italia in Sicilia non solo accostato a una pioggia di insulti agli alleati, con giudizi maldestri e offensivi

motivati dalla semplice appartenenza geografica alla provincia di Catania, ma addirittura scadere in un indecente

turpiloquio. Purtroppo Miccichè appare incattivito, in preda allo squilibrio politico, circostanze che lo rendono

sempre meno idoneo ai ruoli che ricopre. Ma la cosa che maggiormente colpisce è il suo maldestro tentativo di

mettere in cattiva luce il Presidente Berlusconi che, invece, ha sempre dimostrato garbo e rispetto verso tutti”.

Francesco Scoma – Il deputato della Lega pone dubbi sulla lucidità di Miccichè: “E’ evidente che, da parte del

coordinatore regionale di Forza Italia, ci sia la volontà di spaccare il centrodestra, partendo dalla Sicilia. Con

dispiacere assisto ad una divisione netta all’interno di un partito in cui ho tanti amici e che considero un alleato

fondamentale per le posizioni moderate che ci accomunano. Definire Matteo Salvini debole, gli esponenti di

Fratelli d’Italia come fascisti, Renzi come uno scienziato ubriaco, dimostra la poca lucidità che continua ad avere

Miccichè, giorno dopo giorno sono sempre più gravi e inaccettabili le sue affermazioni”.
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‘Cinque anni a rompere la M…’, Miccichè e quella parola su tutte

L'invettiva rinnegata. Le polemiche. E quella espressione che spicca.

LA POLEMICA di Roberto Puglisi 0 Commenti Condividi

La suggestione espressiva, il dato che salta all’occhio, sta in quella parola di sette lettere che comincia con ‘Emme’.
Un caposaldo che i siciliani conoscono e praticano con doviziosa confidenza. Talmente familiare e intima risuona
quella parolina… Di suo rappresenterebbe l’organo riproduttivo maschile, ma assume una ridondanza di significati
non biologicamente contenibile. Quel termine noto, come un pregiudicato in questura, è stato pubblicato, oggi, su ‘La
Stampa’ e attribuito a Gianfranco Micciché: “Cinque anni a rompere la M…”. Il riferimento? A Nello Musumeci con
cui è un eufemismo dire che non corra buon sangue.

Micciché ha smentito toni e contenuti dell’invettiva. Che, però, è stata riferita da un bravo giornalista nell’esercizio
delle sue funzioni. E non pare superfluo aggiungere il commento di Giampiero Cannella (FdI): “Miccichè ha smentito
tutto, bene. Ma mi chiedo, da giornalista professionista e non da soggetto politico, il collega della Stampa come può
essersi inventato un virgolettato tanto fantasioso quanto ignominioso?”.

https://livesicilia.it/author/roberto-puglisi/
https://livesicilia.it/micciche-intervista-musumeci-fascista-sicilia/
https://livesicilia.it/musumeci-fascista-micciche-intervista/
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Lasciamo la questione alle verità che si intrecciano e cerchiamo di dirottare il senso sul piano del
linguaggio. Non significa affermare certezze, ma alludere al lessico personale che rispecchia qualcosa degli uomini.
Dunque, la famosissima M… seguita dalle sei sorelle ‘inchia’. E’ facilissimo immaginare un siciliano come Micciché
mentre la convoca, per dare chiarezza esplicativa al suo discorso. Come quando si picchia un pugno sul tavolo pur di
sottolineare un concetto. Magari si può obiettare che un palermitano doc avrebbe usato il verbo ‘scassare’, invece di
‘rompere’. Tuttavia, appunto, la suggestione espressiva rimane fortissima.

Tanto da ritenere che Gianfranco Micciché quella parolina deve verosimilmente, almeno, averla pensata, forse ad
alta voce, ricadendo in un canone popolare-letterario che non lo abbandonerà più. E che, altrettanto verosimilmente,
l’avranno almeno pensata quelli che hanno letto l’intervista da personaggi e interpreti della medesima. Non è, infatti,
impossibile fantasticare di Ignazio La Russa nell’atto di prendere il caffè, di buon mattino, (U’ cafè, altra pietra
miliare), mentre tira la tazzina bollente in aria, esclamando: ‘Min!”. Con la G al posto della C, per mero fatto
territoriale.

Comunque vada, le vicende del centrodestra siciliano somigliano a una trama sgangherata di cui nessuno
conosce il finale. Avevano trovato una rappezzata unità sul nome di Roberto Lagalla, candidato sindaco a Palermo,
ed erano già pronte le foto matrimoniali di giubilo? Ora sono di nuovo ai ferri corti. Perché si sa che la storia che
veramente interessa è quella di Palazzo d’Orleans e che, intervista o non intervista, continueranno verbalmente a
darsele di santa ragione. Così, interpreti e personaggi rischiano di finire tutti in una spiacevole situazione che
comincia sempre per ‘Emme’. Dicesi: ‘Malafiura’, brutta figura. Perché? Che pensavate?
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Miccichè e le parole che fanno infuriare il
centrodestra: le reazioni

Cresce il dibattito sulle dichiarazioni del presidente dell'Ars

IL CASO di Redazione 1 Commenti Condividi

E’ Gianfranco Miccichè numero uno di Forza Italia in Sicilia e presidente dell’Ars il
protagonista del dibattito politico di oggi nel Centrodestra: le sue dichiarazioni –
‘Musumeci è un fascista, a Palermo non lo vogliamo più’ – rilasciate in una lunga
intervista al quotidiano La Stampa (e da lui stesso, di buon mattino, smentite
all’Italpress, ndr) hanno fatto infuriare gli alleati. E lo hanno fatto soprattutto alla vigilia
del voto per la Finanziaria regionale previsto per domani in Aula, a Palazzo dei
Normanni. Dalle colonne del quotidiano torinese Miccichè dice: ‘Musumeci? Mai più.
Guardi…’. ‘Cinque anni fa subimmo un’imposizione. Ma a condizione che non si
ricandidasse’. ‘Cinque anni a rompere la m****. Ha trasformato i nostri assessori in
ascari. A me ne ha tolti tre su quattro…’. E poi, ‘Musumeci odia partiti, parlamento,
stampa. ‘Di lei si occuperanno ben altri palazzi’, ha detto a un deputato dell’opposizione.
D’altronde è coerente: lui è pur sempre un fascista catanese’. ‘Palermo – aggiunge – è
troppo nobile e intellettuale per il fascismo’.
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La reazione di Armao
Stizzita la reazione del vicepresidente della Regione Siciliana Gaetano Armao che su
Facebook, parla di toni ‘incontinenti’ e di ‘punto di non ritorno’. ‘I toni incontinenti usati
dal Presidente dell’Assemblea regionale – commenta Armao – nei confronti del
Presidente della Regione, come già in passato nei confronti miei e di assessori, sono
scomposti ed inadeguati, oltre che totalmente falsi. Ieri ne ho parlato nuovamente al
Giornale di Sicilia. Forza Italia, proprio perché interpreta i valori popolari e liberali, é un
partito con grande rispetto delle istituzioni ed è parte centrale di questo governo; con
equilibrio e responsabilità istituzionale, ben diverse da quelle con la quali sono state
condotti i contraddittori confronti per l’indicazione del candidato sindaco a Palermo,
contribuirà alla proposta di governo della Sicilia del prossimi cinque anni. Per Armao: ‘È
costituzionalmente inaccettabile che egli si esprima con queste volgarità dal ruolo che
ricopre ed è incredibile che le forze politiche di opposizione, per bieca convenienza, non
dicano una parola su questa grave frattura statutaria. Lo Statuto regionale, che ho
sempre difeso da siciliano e da giurista, prima che da componente del governo, è stato
tradito, calpestato con il silenzio di troppi, ma ciò non avverrà col mio. E poi su quel
deputato presunta vittima di Musumeci, che ha cambiato più partiti che costumi da
bagno, e che non ho mai sentito in questi anni occuparsi da parlamentare di una
questione di interesse generale (e mi limito a questo), sodale di Miccichè indipendente
dal partito di turno, sarebbe stato meglio tacere. Nel suo interesse. L’autorevolezza del
giornalista chiamato in causa, adesso precipitosamente contestato dal bislacco
intervistato che si rimangia all’Italpress le parole dal ‘sen fuggite’, rende inverosimile
anche la smentita. Il Presidente dell’Assemblea é incompatibile con ruolo che svolge,
l’ho detto e continuerò a dirlo in ogni sede, ma quel che accade oggi determina un punto
di non ritorno’.
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Scoma: “Affermazioni inaccettabili”
Di ‘gravi e inaccettabili affermazioni’ parla Francesco Scoma, deputato della “Lega-Prima
l’Italia” e componente dell’Ufficio di presidenza della Camera. “Bene la smentita di
Micciché – dichiara -, anche se dubito che un quotidiano serio e attendibile come ‘La
Stampa’, possa riportare dichiarazioni distorte o non veritiere. È evidente che, da parte
del coordinatore regionale di Forza Italia, ci sia la volontà di spaccare il centrodestra,
partendo dalla Sicilia. Con dispiacere assisto ad una divisione netta all’interno di un
partito in cui ho tanti amici e che considero un alleato fondamentale per le posizioni
moderate che ci accomunano. Definire Matteo Salvini debole, gli esponenti di Fratelli
d’Italia come fascisti, Renzi come uno scienziato ubriaco, dimostrano la poca lucidità che
continua ad avere Micciché, giorno dopo giorno sono sempre più gravi e inaccettabili le
sue affermazioni”. “Il Parlamento siciliano – prosegue Scoma – non può continuare a
subire una tale mortificazione ed essere rappresentato da una figura così divisiva. Mi
auguro che, per il bene della nostra coalizione e delle istituzioni regionali, si possano
evitare tali dichiarazioni volgari, inappropriate e prive di senso. Non possiamo mettere a
repentaglio l’unità regionale e soprattutto nazionale del centrodestra per dei
comportamenti autodistruttivi di singoli esponenti. I fatti che avvengono in Sicilia hanno
ripercussioni nazionali e non possiamo ne dobbiamo ignorare la gravità di queste
affermazioni”, conclude.

Covid, studio Policlinico spiega perché elude il sistema immunitarioCovid, studio Policlinico spiega perché elude il sistema immunitario
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L’assessore Marco Falcone: “Siamo rimasti
sbalorditi”
“Stamane abbiamo letto l’intervista di Micciché, rimanendo sbalorditi. Poi, tra le reazioni
sconcertate di elettori e militanti di Forza Italia, abbiamo appreso di una sua smentita
che ci sembra peggiore dell’intervista stessa. Stentiamo a credere che un quotidiano
autorevole possa inventarsi dal nulla interi, pesantissimi, virgolettati. Se così fosse,
Miccichè dovrebbe certamente procedere per vie legali. In ogni caso, al di là di tutto, è
inammissibile vedere il commissario di Forza Italia in Sicilia non solo accostato a una
pioggia di insulti agli alleati, con giudizi maldestri e offensivi motivati dalla semplice
appartenenza geografica alla provincia di Catania, ma addirittura scadere in un
indecente turpiloquio». Lo dice Marco Falcone, assessore regionale e commissario di
Forza Italia per Catania e provincia commentando l’intervista del presidente dell’Ars a La
Stampa. «Purtroppo – prosegue – Miccichè appare incattivito, in preda allo squilibrio
politico, circostanze che lo rendono sempre meno idoneo ai ruoli che ricopre. Ma la cosa
che maggiormente colpisce è il suo maldestro tentativo di mettere in cattiva luce il
presidente Berlusconi che, invece, ha sempre dimostrato garbo e rispetto verso tutti. Dal
1994 ad oggi Forza Italia ha fatto della responsabilità e della serietà la propria bandiera.
Ecco perché – conclude Falcone – appare francamente imbarazzante vedere il Partito e
il nostro leader Silvio Berlusconi essere trascinati in un terreno di scontri e maldicenze
che non ci appartiene e che allontana l’elettorato”.

Il commento di Franco Miceli
Per i progressisti palermitani, è il candidato sindaco di Palermo Franco Miceli ad
‘approfittarne’ per sferrare l’attacco frontale agli avversari. ‘Il presidente dell’Ars,
Gianfranco Miccichè – aggiunge Miceli – in una schietta intervista pubblicata oggi da La
Stampa, importante quotidiano che purtroppo non arriva in Sicilia, definisce Nello
Musumeci ‘un fascista catanese’ che tratta i suoi assessori come degli ‘ascari’.

https://livesicilia.it/miceli-micciche-fascisti-palermo/
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Condivido il giudizio di Miccichè. Osservo soltanto – prosegue Franco Miceli – che il
leader siciliano di Forza Italia sta sostenendo la candidatura a sindaco di uno degli
assessori di Musumeci. È palese che non lo sta facendo volentieri, ma alla fine dei conti
Miccichè non ha saputo tenere il punto e ha finito per sostenere il candidato imposto da
chi lui stesso giudica fascisti’.

Carmelo Miceli: “Portare Miccichè a un tavolo per
rompere col centrodestra”
“Miccichè accusa Musumeci di essere fascista? Non so se il presidente dell’Ars abbia
davvero smentito le dichiarazioni riportate da La Stampa, ma se non fosse così la mia
coalizione dovrebbe creare le condizioni per portarlo a essere coerente con le sue
affermazioni. E se fossi io a dirigere la baracca lo inviterei ad un tavolo per rompere con
la peggiore destra fascista di sempre”. Lo dice il deputato del Pd Carmelo Miceli, dopo le
polemiche sull’intervista a Miccichè. “Piuttosto che criticare chi dice cose vere, sarebbe
auspicabile che il centrosinistra facesse di tutto, prima della presentazione delle liste, per
isolare in ogni modo i sovranisti e i fascisti” conclude.
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Micciché, l’intervista “rinnegata”: resa dei conti
per le regionali

Le parole del presidente dell'Ars e il nuovo terremoto nel centrodestra

IL CASO di Antonio Condorelli 2 Commenti Condividi

“Sono certo che Gianfranco è stato travisato, infatti nessun esponente politico cosciente
e non disturbato potrebbe sottoscrivere quel testo contrario a ogni logica umana e
politica”. L’affondo di Ignazio La Russa arriva tra le righe, tagliente, quando Gianfranco
Micciché ha già provato a rimediare all’intervista rilasciata a La Stampa. Parole di fuoco
nei confronti degli alleati, consegnate a un bravo giornalista, Giuseppe Salvaggiulo, che
tutto potrebbe fare – continuano a dire nel centrodestra – tranne che “inventarsi”
un’intervista con Micciché. LEGGI ANCHE: Miceli: “Miccichè attacca i fascisti, ma
sostiene un loro candidato”.
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La retromarcia
“Questi toni non mi appartengono – ha detto Micciché – e non mi sarei mai permesso di
utilizzarli”. Ma nessuno è disposto a credergli, “le scuse formali valgono a stento come
prova della sua presa di coscienza”, ripetono nella coalizione che è pronta a sostenere
un sindaco unitario a Palermo. La questione resta aperta. Anzi, apertissima. Il primo a
ribadire che “serve un chiarimento politico” è l’ultimo degli intervenuti, La Russa appunto.
Che incastra un ibrido di litòte tra toni apparentemente riconcilianti: solo un politico
“disturbato” potrebbe dire quelle cose, ma non ci sono dubbi sul fatto che Micciché non
le abbia dette. E invece, è tutto il contrario e l’insulto non tanto velato diventa il
bigliettino, o pizzino, col quale La Russa chiede, d’urgenza, il chiarimento
politico. LEGGI ANCHE: Sicilia, Miccichè e l’intervista: arriva la risposta di Lombardo

https://livesicilia.it/la-russa-ringrazio-micciche-per-la-smentite-ma-serve-chiarimento-politico/
https://livesicilia.it/sicilia-micciche-e-lintervista-arriva-la-risposta-di-lombardo/


09/05/22, 08:45 Miccichè, l'intervista "rinnegata": resa dei conti per le regionali - Live Sicilia

https://livesicilia.it/micciche-intervista-musumeci-fascista-sicilia/ 3/3

“Berlusconi”
Silvio da Arcore sa bene che la tappa palermitana è paragonabile a quella di Catania del
2005. Solo che in ballo non ci sono (solo) le elezioni politiche, quanto la credibilità e
l’esistenza di un centrodestra che in Sicilia è dilaniato da insulti e corse alla spartizione
delle poltrone, invidie e potere, ubriacato dalla memoria del 61 a zero e consapevole del
fatto che il baricentro rischia di spostarsi, almeno a livello nazionale, verso la signora
“Giorgia Meloni”. Proprio per questo, una delle affermazioni di Micciché fa saltare dalla
sedia i Fratelli d’Italia: “Berlusconi mi ha detto: – si legge nell’intervista a La Stampa – fai
la mossa del cavallo e chiudi sul Comune sul loro candidato. Fatto, fregandocene della
signora Meloni che ci vuole distruggere tutti. Ma Musumeci non passerà. Mai”. Due
affondi in poche righe, da un lato la Meloni, con un giudizio politico messo in bocca a
Berlusconi, che dalla lettura appare non molto lontano dalla realtà, dall’altro Musumeci,
che avrebbe le ore contate, almeno secondo il disegno di Berlusconi – Micciché. Ma in
politica i piani si realizzano solo per gradi e se quello di Palermo resta un esperimento,
per uno sgangherato centrodestra, la corsa alle regionali, temporalmente spostata “a
dopo il voto di giugno”, si trasforma da subito in un regolamento di conti. “L’articolo –
dice non a caso La Russa – impone però un pronto chiarimento politico, reso necessario
anche dall’improvvido coinvolgimento di Silvio Berlusconi, descritto arbitrariamente come
consapevole e coinvolto in una strategia che non gli appartiene utile a danneggiare gli
alleati”. Poi la conclusione, inserita tra le righe da La Russa: “La smentita di Micciché
può risolvere il problema dei rapporti personali”. Restano quelli politici in ballo, l’aria nel
centrodestra è tornata pesante.
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Peppino Impastato, 44 anni fa l'omicidio a Cinisi:
maratona di eventi per ricordare il figlio ribelle
che disse no alla mafia
Il giornalista e speaker di Radio Aut fu ucciso il 9 maggio 1978 per volere del boss Tano
Badalamenti. Ecco tutte le iniziative in programma per commemorarlo

Quarantaquattro anni fa a Cinisi Peppino Impastato, speaker di Radio Aut e figlio ribelle di Luigi
Impastato e Felicia Bartolotta, veniva ammazzato dalla mafia per volere del boss Badalamenti.

Le inziative in programma nel Comune e nella confinante Terrasini, dove aveva sede la radio dai
cui microfoni il giornalista (postumo) prendeva in giro "Tano seduto", per ricordare le sue
battaglie, il suo impegno - che gli è costato la vita - contro Cosa nostra sono iniziate le scorso 6
maggio e si concluderanno oggi.

Era scomodo e irriverente, il militante di Democrazia proletaria, candidato al consiglio comunale
di Cinisi. Il 9 maggio del 1978 avrebbe dovuto tenere il comizio conclusivo della sua campagna
elettorale, ma così non è stato perchè le sue denunce, fatte via radio, attraverso la trasmissione
Onda Pazza hanno colpito nel segno e per questo è stato messo a tacere.

Le sue idee e il suo coraggio però no, sono ancora vivi e camminano sulle gambe del fratello
Giovanni e della nipote Luisa, presidente di Casa Memoria, e di moltissime altre persone che

CRONACA CINISI
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negli anni hanno conosciuto la storia di Peppino e ne hanno tratto ispirazione. 

Il programma della giornata comincia questa mattina alle 10 con un presidio nel casolare dove fu
ucciso, prima di essere fatto saltare in aria, recentemente acquisito tra i beni della Regione,
e va avanti fino a questa sera.

Il programma completo
Ore 10 presidio al Casolare. Interventi dei referenti delle associazioni, familiari e compagni di
Peppino. Performance di Our Voice, performance “Fioritura Collettiva” di e con Clara Burgio,
con Mariagrazia Balistreri e Desirèe Burgio)

Ore 16 Corteo da Radio Aut (Terrasini) a Casa Memoria (Cinisi)

Ore 18.30 interventi da Casa Memoria

Saranno esposte diverse mostre tra cui “L’atlante dei conflitti e delle forme del pacifismo nella
storia recente” presso piazza Vittorio Emanuele Orlando, a Cinisi; “Ri-scatti Umani” (10 foto
selezionate al concorso fotografico Guido Orlando) nell'ex casa Badalamenti; "Io non Ritratto –
Peppino Impastato una storia collettiva", mostra di Pino Manzella dedicata ai compagni/e di
Peppino non più in vita (Margaret Cafè).

© Riproduzione riservata
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Palermo, violenza in centro: rissa in un locale, un
ferito grave

Due turisti francesi denunciati, il terzo è stato trasferito in carcere

LE INDAGINI di Monica Panzica 0 Commenti Condividi

Un nuovo episodio di violenza nel centro storico di Palermo, a pochi metri dai locali della
Vucciria. Una rissa è esplosa la scorsa notte, poco prima delle 3: ambulanze e volanti
della polizia sono intervenute in via Roma, dove un uomo è rimasto gravemente ferito. Si
tratta del titolare di un pub, un tunisino 47enne che è stato trasportato in ospedale con
codice rosso: è stato colpito al volto e alla testa con un pezzo di vetro.

Cosa è accaduto
La polizia, che sta ancora svolgendo accertamenti su quanto accaduto, ha fermato tre
francesi. In base a quanto ricostruito, i tre turisti sarebbero entrati in un locale nei pressi
della centralissima piazza San Domenico: già ubriachi, avrebbero iniziato ad
importunare alcune ragazze che non avrebbero gradito le avance, per questo motivo
sarebbero stati allontanati dal proprietario.
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L’intervento della polizia
A questo punto, una sorta di ritorsione: uno dei turisti avrebbe urinato all’ingresso del
pub, dando vita alla lite poi sfociata in rissa, con calci e pugni e bottiglie rotte, durante la
quale il poprietario è rimasto ferito. E’ stato ricoverato al Civico, dove sarà sottoposto ad
un intervento chirurgico ricostruttivo. L’uomo si trova nel reparto di Chirurgia Plastica.
Per questo motivo uno dei tre turisti francesi, un ragazzo di 27 anni, è stato portato in
carcere al Pagliarelli con l’accusa di deformazione dell’aspetto mediante lesioni al volto.
Gli altri due turisti di 28 e 23 anni sono stati denunciati.
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Palermo, ricorso rigettato: i green pass restano
sequestrati

Sono quelli rilasciati dopo le finte vaccinazioni scoperta dalla Digos

DAL TRIBUNALE di Riccardo Lo Verso 0 Commenti Condividi

PALERMO – Il Tribunale del riesame rigetta il ricorso. Niente dissequestro del
green pass per coloro che in buona fede sono stati “vittima” delle finte
vaccinazioni scoperte dai poliziotti alla Digos all’hub della Fiera del Mediterraneo.

Sono 49 quelle emerse nell’inchiesta della Procura di Palermo che aveva portato
all’arresto delle infermiere Giorgia Camarda e Anna Maria Lo Brano, dipendenti
dell’ospedale Civico che facevano straordinario all’hub il riferimento per i vaccini anti
Covid.
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In alcuni casi i cittadini avrebbero pagato per fare finta di vaccinarsi e ottenere la
certificazione verde. Si presentavano in fiera e le infermiere scaricavano il contenuto
del vaccino prima di infilzare l’ago. Altri invece hanno spiegato che la messinscena è
avvenuta a loro insaputa. Sono state le infermiere a far finta di vaccinarli per ragioni
ideologiche senza che nulla gli fosse stato chiesto.

Hanno portato come prova contraria i test sierologici. Dagli esami emergeva la
presenza di un numero di anticorpi elevato che non deriverebbe né dal contagio
da Coronavirus, né dalla somministrazione della prima dose. Insomma, sono convinti di
avere fatto la seconda dose.

Covid, studio Policlinico spiega perché elude il sistema immunitarioCovid, studio Policlinico spiega perché elude il sistema immunitario
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Da qui il ricorso al Riesame che si basava, oltre che sulla presenza degli anticorpi,
anche su un fattore procedurale. Può un sequestro penale intervenire in un
procedimento amministrativo qual è il rilascio del green pass? Non si conosce
ancora la motivazione, ma i giudici hanno respinto il ricorso dei difensori.

Nel frattempo l’obbligo del green pass si è notevolmente ridotto. Quello base viene
ancora richiesto per l’ingresso nei Paesi dell’Ue. Lo stesso per chi arriva o rientra in
Italia. Ancora viene richiesto per fare visita ai parenti degli ospedali o nelle residenze
sanitarie.

CONTINUA A LEGGERE SU LIVESICILIA.IT

https://www.livesicilia.it/
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Prof. Mohamad Maghnie 

Genova, 7 maggio 2022 - Macchie sui denti oppure sulle unghie, lesioni e bolle sulla pelle in
corrispondenza di gomiti e ginocchia, piccole chiazze di alopecia oppure di vitiligine: possono tutti essere
sintomi “estetici” della celiachia. Ma l’89% dei ragazzi lo ignora. D’altronde sono in pochi (il 29% degli
studenti) a sapere che la celiachia può presentarsi sin dall’infanzia.

Naturalmente quasi tutti gli alunni (l’84%) collegano la celiachia al mal di pancia, la maggioranza (il
58%) al sintomo vomito, più di due su tre (il 69%) anche a perdita di peso oppure a bassa statura. Sono
alcuni dei risultati preliminari dell’indagine in corso presso i centoventimila alunni che frequentano gli
ottocento Istituti scolastici di primo e secondo grado presenti in Liguria.

Si riferiscono ai primi centocinquanta questionari compilati tra ottobre e dicembre 2021 dagli alunni,
specie dalle adolescenti: il 67,9% ha tra gli undici ed i quattordici anni ed il 60% sono ragazze. Il
sondaggio conoscitivo anonimo è una delle iniziative della Campagna Istituzionale di Awareness
Conoscere e riconoscere la celiachia a scuola.
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La difficoltà ad individuare i sintomi “estetici” della celiachia è tra le cause del ritardo di diagnosi attuale
che può alterare la crescita psicofisica del bambino e provocare altre problematiche di salute.

Dott.ssa Angela Calvi 

“La difficoltà a riconoscere la celiachia può essere dovuta all’assenza di sintomi, anche in gruppi a
rischio, come soggetti affetti dal diabete o familiari di primo grado di persone celiache - spiega la dott.ssa
Angela Calvi, Responsabile del Centro Regionale di riferimento per la celiachia dell’IRCCS G. Gaslini di
Genova - Vi sono poi sintomi “atipici”, come alcune alterazioni dello smalto dentale con facilità a
sviluppare carie, piccole chiazze di alopecia oppure di vitiligine, macchie sulle unghie, fino a lesioni
cutanee spesso misconosciute. Molti di questi sintomi rappresentano il quadro classico della dermatite
erpetiforme - una condizione associata alla celiachia - caratterizzata da papule (lesioni) e vescicole
pruriginose su gomiti, ma possibili su ginocchia, a livello di sacro, natiche e occipite”.

Sintomi “estetici” atipici, alla ricerca dei quarantamila celiaci che non sanno di esserlo

La comunità scientifica stima che la celiachia interessi l’1% della popolazione, seicentomila italiani, di
cui quindicimila liguri, ma solo uno su tre ha ricevuto la diagnosi. Dei quattrocentomila celiaci italiani -
diecimila liguri - non diagnosticati quasi il dieci per cento sviluppa sintomi atipici, come quelli “estetici”:
quarantamila persone nel nostro Paese, mille in Liguria.

                                       2 / 5



Sintomi 'estetici' aiutano a individuare la celiachia. Alla ricerca dei 40mila celiaci che non sanno di esserlo - 07-05-2022
scritto da insalutenews.it - insalutenews.it - https://www.insalutenews.it/in-salute

“Con una maggiore attenzione anche nei confronti di queste manifestazioni - prosegue la dott.ssa Calvi -
è possibile sospettare la celiachia e, al termine del percorso diagnostico medico specialistico, individuare
nuovi celiaci. Contribuendo a far emergere in età pediatrica e non questa malattia di cui si parla molto ma
che è troppo spesso diagnosticata con molto ritardo in assenza dei classici sintomi gastroenterologici. Le
difficoltà sono accresciute dal fatto che il paziente, ad esempio, può essere più magro dei coetanei, ma
anche in sovrappeso o obeso”.

Conoscere i bisogni di tutti i giovani e stimolarne l’attenzione, strumento per le famiglie

Per la prima volta in Italia tutti gli alunni delle scuole primarie e secondarie di una Regione - la Liguria -
vengono coinvolti in un’indagine conoscitiva sulla salute: compilano il questionario sulla celiachia
riferendo le loro carenze sull’ intolleranza, quindi le loro esigenze formative.

“I dati ricavati dalle indicazioni dell’intero universo della popolazione considerata, quella pediatrica, e
non di un campione - spiega il prof. Mohamad Maghnie, Direttore Clinica Pediatrica Endocrinologia,
IRCCS Giannina Gaslini, Università degli Studi di Genova – DINOGMI, Dipartimento di Neuroscienze,
Riabilitazione, Oftalmologia, Genetica e Scienze materno-infantili - vantano un’attendibilità statistica
particolarmente elevata e sono una risorsa preziosa per la ricerca scientifica ad elevato impatto sanitario e
per l’efficacia educativa e formativa”.

Le domande del sondaggio vertono su aspetti di interesse di adulti e bambini, con possibile risvolto nella
quotidianità. Per le adolescenti celiache - affette dall’intolleranza quasi tre volte di più dei coetanei - si
traduce nella possibilità di migliorare l’aspetto fisico. Per le famiglie significa disporre, con le
informazioni su alcuni sintomi atipici, di uno strumento aggiuntivo per sospettare la malattia e segnalarla
al pediatra.

“La Campagna, grazie al risvolto pratico dell’indagine - illustra il dott. Paolo Gandullia, Direttore Unità
Gastroenterologia Pediatrica ed Endoscopia Digestiva IRCCS G. Gaslini di Genova - stimola i ragazzi ad
apprendere ed i docenti a rendere mirati i contenuti formativi”.

Sviluppo con social network, sinergia Regione scuola pediatra, approccio replicabile
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“La Campagna, con lo sviluppo della collaborazione tra Regione Liguria, Ufficio Scolastico Regionale
Liguria, dirigenti e docenti da un lato, e pediatri specialisti dall’altro, ma anche con l’utilizzo sistematico
dei social network - aggiunge il prof. Maghnie - può riuscire a coinvolgere una vasta popolazione
pediatrica, ottenere facilmente ed in modo economico informazioni utili anche per eventuali lavori con
scopi di ricerca. Dati completi sono utilizzabili infatti in studi scientifici finalizzati alla tutela della salute
infantile. Un’auspicabile analisi dei sintomi di celiachia degli alunni potrebbe contribuire a quantificare e
codificare l’anticipo di diagnosi, un vero e proprio progresso di salute pubblica”.

La realizzazione di uno screening di massa è legato all’utilizzo di un test non invasivo a basso costo,
prevede un percorso pluriennale che coinvolge più professionalità e necessita di risorse adeguate.

“Il modello di questa Campagna - puntualizza Mohamad Maghnie - può essere utilizzato fin dalla scuola
dell’obbligo per costruire una fotografia aggiornata e capillare della conoscenza di altre patologie
croniche da parte degli studenti, oltre che in altri ambiti territoriali”.

“Questa importante campagna di sensibilizzazione e di indagine su una patologia come la celiachia -
spiega il presidente e assessore alla Sanità di Regione Liguria Giovanni Toti - è stata sostenuta da
Regione Liguria, che crede fermamente nell’importanza della prevenzione e della diagnosi precoce, e
punta sempre di più, tra le altre cose, a fornire alle famiglie indicazioni utili per riconoscere e gestire la
malattia nei più piccoli. Una campagna che si inserisce in un percorso più ampio di prevenzione che
Regione Liguria e il Sistema sanitario regionale, con la collaborazione dei diversi stakholder, ha
intrapreso ormai da anni per fronteggiare la malattia attraverso appunto la diagnosi precoce, il
miglioramento della cura dei celiaci, l’educazione sanitaria alla popolazione e al mondo della scuola,
l’accesso equo e sicuro ai servizi di ristorazione collettiva e un miglior accesso ai prodotti per celiaci”.

Programma attività: video tutorial ed indagine disponibili, evento finale lunedì 23 maggio

Informare, formare, educare e sensibilizzare scuole e famiglie sugli aspetti meno conosciuti della
celiachia, contribuendo a stimolare l’attenzione su una malattia in buona parte sommersa a causa dei
sintomi eterogenei difficili da riconoscere e diagnosticata quindi in forte ritardo, con possibili rischi per la
corretta crescita dei bambini.

È l’obiettivo della Campagna Istituzionale di Awareness “Conoscere e riconoscere la celiachia a scuola”
in corso di svolgimento dal mese di ottobre 2021 sull’intero territorio ligure. Fruibile tramite il sito

                                       4 / 5



Sintomi 'estetici' aiutano a individuare la celiachia. Alla ricerca dei 40mila celiaci che non sanno di esserlo - 07-05-2022
scritto da insalutenews.it - insalutenews.it - https://www.insalutenews.it/in-salute

Internet dell’IRCSS G. Gaslini di Genova - www.gaslini.org - prevede un’offerta permanente - video
tutorial, decalogo e indagine conoscitiva - più un’iniziativa finale in programma lunedì 23 maggio, il
webinar di confronto dei pediatri specialisti con famiglie e docenti.

Video tutorial e Decalogo per famiglie e docenti, indagine per alunni

A disposizione di famiglie e docenti, oltre che degli alunni, il video tutorial divulgativo sulla celiachia
realizzato dai pediatri dell’IRCCS G. Gaslini che illustrano, attraverso brevi video interviste poi riassunte
nel Decalogo scaricabile, i principali aspetti dell’intolleranza permanente al glutine. In questa offerta
formativa permanente rientra anche l’indagine scolastica per alunni che possono sempre compilare in
modo anonimo il questionario conoscitivo sulla celiachia.

Lunedì 23 maggio pediatri specialisti a disposizione di genitori e docenti: iscrizioni aperte

Completa le attività dell’anno scolastico il webinar in programma lunedì 23 maggio, dalle 15.00 alle
16.00: si tratta del confronto on line in diretta dei pediatri specialisti del Gaslini con genitori e docenti che
possono chiedere informazioni e consigli. Iscrizioni aperte, per partecipare scrivere a
pediatria3@gaslini.org specificando nell’oggetto Campagna Awareness Celiachia.

Gli Enti promotori della manifestazione

La Campagna Istituzionale di Awareness “Conoscere e riconoscere la celiachia a scuola” è promossa e
finanziata da Regione Liguria, Istituto G. Gaslini di Genova (Gastroenterologia Pediatrica ed Endoscopia
Digestiva diretta dal dottor Paolo Gandullia), Clinica Pediatrica DINOGMI (Dipartimento di
Neuroscienze, Riabilitazione, Oftalmologia, Genetica e Scienze materno-infantili IRCCS G. Gaslini,
Università degli Studi di Genova diretta dal prof. Mohamad Maghnie) e Ufficio Scolastico Regionale
Liguria MIUR, Ministero Istruzione, Università e Ricerca.
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Lagalla ha fatto il primo vero comizio da candidato della coalizione all’inaugurazione della campagna elettorale di Anello

Nel centrodestra è lite sul vicesindaco
Cascio ora si dice pronto per la poltrona numero due della giunta, ma FdI e Lega frenano
Cannella: l’alleanza non ha ancora deciso. Scoma: fuga in avanti, la scelta dopo il voto

Il centrosinistra contrattacca il professore che ha definito l’architetto «rappresentante di una ditta fallita»

Miceli: niente scuola a tempo pieno per colpa di Lagalla

L’ex rettore
«Ho l’assillo di dare
risposte immediate ai
cittadini, bisognerà pure
chiedere aiuto a Roma»

La corsa elettorale. Da sopra, in senso orario: Roberto Lagalla, Alessandro Anello e Francesco Cascio;
Fabrizio Ferrandelli inaugura il comitato elettorale in via Roma; Francesco Scoma FOTO FUCARINI-1

Alfiere del centrosinistra. L’architetto Franco Miceli

Giancarlo Macaluso

È stato il primo vero comizio da can-
didato sindaco del centrodestra. Ro-
berto Lagalla, ieri mattina, ha scelto
l'inaugurazione della campagna elet-
torale del leghista Alessandro Anello
per cominciare a dare picconate al-
l'avversario («Miceli? Mi dispiace per
lui, ma è il rappresentante di una ditta
fallita») e delineare quale sarà il sen-
tiero che intende percorrere una volta
conquistata la poltrona di Palazzo
delle Aquile, lui sostiene già il 13 giu-
g n o.

Ma prima ci sono stati molti con-
venevoli e molti abbracci sul palco di
un noto locale al Foro Italico per dare
la volata ad Anello il cui obiettivo, in-
tanto, è la reco nqu i s ta di uno scranno
a Sala delle Lapidi. Lui fu molto vicino
a Francesco Cascio, ora militano in
partiti diversi «ma siamo amici frater-
ni» dicono l'uno dell'altro. Nonostan-
te ciò, qualche rammarico per il passo
indietro dell'ex presidente dell'Ars si
avverte nell'aria. «Eravamo a un passo
- ha esordito Anello -, ce l'avevamo
quasi fatta. Ma poi Giorgia Meloni ha
fatto una forzatura e... e ora eccoci
qua, tutti insieme, pronti per vince-
re». Ci credeva talmente tanto che
aveva tappezzato la città di manifesti
con la sua faccia e l'indicazione «Ca-
scio sindaco». Non ha fatto in tempo a
rimpiazzarli col nome giusto.

Cascio si consola da vicesindaco.
Incarico che annuncia nel suo inter-
vento come una sorta di atto dovuto
dopo il ritiro per lasciare il passo a La-
galla. «Insistere avrebbe comportato
una grande responsabilità - ha spiega-
to Cascio -, rompere il centrodestra, ri-
nunciare all'unità. E so che a Roma, a
Torino, a Napoli, laddove è prevalso
l'orgoglio individuale, abbiamo per-
so». Non nasconde, però, la sua ama-

rezza: «È stata dura, lo ammetto. Non
m’è venuto facile rinunciare». Indivi-
dua nelle parole di Marcello dell’Ut ri
che gli ha preferito Lagalla «una botta
non indifferente. Ma che cosa avrei
potuto fare in quelle condizioni? An-
che i miei amici aspiranti consiglieri -
confessa - a quel punto premevano
per una scelta unitaria. Eccola qua».
Vuole avere un ruolo di primo piano
nella prossima amministrazione:
«Ho visto per caso Fabio Giambrone,
mi ha detto che la situazione è pesan-
te, il ruolo impone abnegazione tota-
le. Non c’è spazio per altro».

Tuttavia, la sua ambizione di esse-
re - in attesa delle elezioni politiche -
almeno il numero due della giunta,
«ruolo che mai avrei potuto accettare
se non con Roberto, fuori quota come
espressione di tutti i partiti dopo il ge-
sto di responsabilità e di generosità
per l’unità della coalizione», riceve a
stretto giro una doccia gelata. La azio-

na Giampiero Cannella, segretario re-
gionale della Sicilia occidentale di
Fratelli d'Italia, che dice: «Non so da
dove arrivi questa notizia. Ma ancora
sul vicesindaco l'alleanza non ha de-
ciso. Fratelli d’Italia è stato il primo
partito a tirare fuori dalla mischia Ca-
rolina Varchi per favorire una sintesi
nelle certezza che quell’incarico toc-
chi a lei». Come a dire che nessuno
può mettere il cappello su nulla se pri-
ma non passa per una discussione su
chi fa che cosa. Anche Francesco Sco-
ma, della Lega, frena: «È una fuga in
avanti - spiega -. I partiti della coalizio-
ne esprimeranno il vicesindaco a ri-
sultato elettorale avvenuto, nella più
normale prassi politica che si rispet-
ti». Piccoli dettagli rivelatori del fatto
che ancora i nervi nel centrodestra so-
no ancora molto tesi. Lo stesso Lagalla
appare un po' preso alla sprovvista sul
punto: «Me lo auguro, c'è una coali-
zione che dovrà discuterne».

Duecento persone applaudono e
sorridono alla giornata di Anello
(correrà in ticket con Carmela Maria
Bennardo), anche sembra più all'in-
segna di Forza Italia più che di Prima
l'Italia-Lega, a un certo punto fa capo-
lino perfino un appesantito Pippo
Fallica che qualcuno dice abbia mes-
so lo zampino per tingere un po’ d’az -
zurro la Lega de noantri. Non c'era il
coordinatore regionale Nino Minar-
do, non c'erano i big del partito come
Figuccia e Caronia. Non ha fatto man-
care il suo sostegno Scoma, l'altro
grande beffato di questa pazza cam-
pagna elettorale. Uno che si era lan-
ciato per concorrere da primo cittadi-
no, costretto a un passo di lato pro-
prio in favore di Cascio (rinunciando
comunque a fargli da vice) il quale
sembrava destinato a unire il centro-
destra e, invece, eccoli qua, tutt'e due a
battere la mani per l'ex rettore. La po-
litica funziona così.

E lui, il candidato, torreggiando,
solca la piccola folla, prende la parola.
E interpreta se stesso, il professore. Lo
stesso Cascio, medico, ricorda: «Nel-
l'86 all’Università ho fatto l'esame di
Radiologia con lui». Il candidato pro-
mette impegno, dedizione, amore
«gli stessi sentimenti che ho profuso
nella mia professione prima e poi nei
ruoli politici». Sa che sarà dura: «Ho
l’assillo di dare risposte immediate ai
cittadini che hanno il diritto a seppel-
lire i morti, a uscire di strada e non ca-
dere per le buche a terra, a passeggiare
senza che cada loro un ramo in testa
per un albero non potato». Ma si ren-
de conto che la vera scommessa è di
più lungo termine: «Il valore dell'uni-
tà di coalizione - spiega - non è per vin-
cere la sfida alle urne. Ma dall'indo-
mani, quando bisognerà andare dal
governo nazionale per chiedere aiuto
per risollevare la città».
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Dal centrosinistra non stanno a
guardare e replicano cannoneggian-
do da più fronti. Il tipo di incursioni
lascia intendere che ormai la sfida si
è polarizzata, sul resto neanche a
perdere tempo. Roberto Lagalla par-
la di Franco Miceli come del «rappre-
sentante di una ditta fallita». Dall'al-
tra parte la risposta del segretario del
Pd, Rosario Filoramo, è lapidaria:
«Noi con Miceli ci siamo occupati
della scuola, cioè il futuro di Paler-
mo, il centrodestra invece ha litigato
sulla scelta del vicesindaco».

In effetti ieri il presidente nazio-
nale degli Architetti, alfiere del cen-
trosinistra, ha preso parte a una di-
scussione pubblica sul ruolo dell'i-
struzione. E anche in questa occasio-
ne non ha mancato di punzecchiare
il suo omologo che sta dall'altra par-
te del campo: «In città non c’è la scuo-
la a tempo pieno perché è l’a s s e s s o re

regionale, mi sembra si chiami La-
galla, che avrebbe dovuto finanziar-
la», ha spiegato. Secondo il candida-
to di Pd, M5S e Sce «la scuola svolge
un ruolo centrale nella vita della co-
munità, è un elemento propulsivo
della vita della città». Lo spunto per
questa riflessione gliel'aveva dato un
professore secondo cui in città
28.000 persone non hanno nessun
titolo di studio e ben 5.000 sono
analfabete. Miceli ha aggiunto che,
tra i 107 comuni capoluogo italiani,
Palermo è all’84° posto per numero
di diplomati e all’88° per i laureati.
Da qui la necessità di puntare
sull’istruzione per sostenere lo svi-
luppo economico e sociale della cit-
tà. «L’ultima volta che a Palermo so-
no stati fatti grossi investimenti sulla
scuola - ha ricordato Miceli - risale al-
la fine degli anni ’90, quando Ales-
sandra Siragusa era assessore comu-
nale all’Istruzione e io ai Lavori Pub-

blici. Poi ci si è fermati, e ancora trop-
pe scuole sono in affitto in edifici pri-
vati costruiti per altri scopi».

Sinistra civica ed ecologista insi-
ste e picchia sempre sul tasto che ten-
de ad associare l’ex rettore al gover-
no di Totò Cuffaro «il presidente che
veniva rinviato a giudizio per rap-
porti con la mafia». In una nota si fa
anche riferimento al fatto che Lagal-
la da assessore abbia «elargito milio-
ni di euro alla sanità privata facendo
chiudere diversi reparti degli ospe-
dali siciliani». Il movimento si chie-
de poi retoricamente se è «lo stesso
che ha fatto l’assessore alla scuola
contribuendo a raggiungere il re-
cord europeo della Regione col più
basso tasso di tempo pieno?. L’asses-
sore Lagalla si dà arie da mago ma c’è
da preoccuparsi se intende risolvere
i problemi di Palermo come ha af-
frontato quelli della Sicilia». Anche
se poche ore prima, a un incontro

pubblico, aveva ironizzato proprio
sui superpoteri che gli attribuiscono:
«Non sono il mago Silvan e non vor-
rei nemmeno essere il mago Forest»,
quello comico e un po’ past iccione.

Un altro tema che ieri ha tenuto
banco nei dibattiti del centrosini-
stra, è stato quello della gestione del
servizio dei rifiuti. Miceli ha conte-
stato la paralisi della Regione sul pia-
no che doveva essere messo in atto:
«Meno male che si è trovato il modo
di non aumentare la Tari visto che
l’unica colpa sarebbe stata quella di
Palazzo d’Orlèans». E si è mostrato
critico sui termovalorizzatori pro-
posti da Musumeci: «Dopo cinque
anni di totale inerzia - osserva - ora
lui pensa di cavarsela in zona Cesari-
ni con una proposta tanto rozza
quanto improvvisata, al solo scopo
di gettare fumo negli occhi».

Gi. Ma.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

}La prossima settimana presenteremo
il nostro programma, frutto della mia
personale conoscenza dei problemi
e di un percorso di ascolto durato mesi

Fabrizio Ferrandelli

Inaugurato il comitato

Fe r ra n d e l l i
rianima
via Roma
col Pronto Lab

Ha scelto una strada che muore per
prenderla a simbolo di possibile rina-
scita. Fabrizio Ferrandelli, candidato
a sindaco di Azione e +Europa, ieri ha
inaugurato il comitato in via Roma, ci-
vico 132, chiamandolo «Pronto Lab».

«Qui, in via Roma, prima erano
presenti grandi magazzini che, dopo
il disastro di chi ha guidato per anni la
città, sono spariti. Questo era un polo
commerciale importante e deve tor-
nare ad esserlo». All’inaugurazione s’è
presentato con un mazzo di fiori gial-
li, colore della campagna elettorale e
rappresentano la rinascita. «Questo -
ha spiegato indicando le stanze - sarà
uno spazio dinamico e creativo. Ab-
biamo previsto anche la parete delle
idee, sulla quale ognuno potrà scrive-
re, con dei gessetti colorati, la propria
idea, critica, proposta».

Il consigliere comunale uscente, al-
la terza prova impegnativa spiega che
lui sta guidando una macchina che
rompe il sistema «perché siamo gli
unici a non avere potentati alle spalle
che ipotecano la nostra autonomia. 
Tra la vergogna del patto delle poltro-
ne del centrodestra e l’i n co n s i s t e n z a
in centrosinistra vittima di Orlando e
dei suoi 10 anni di fallimenti, noi - ha
continuato Ferrandelli - siamo l’unica
scelta credibile». Annuncia che «La
prossima settimana presenteremo il
nostro programma, frutto della mia
personale conoscenza dei problemi
della città e di un percorso di ascolto
durato mesi, non improvvisato come
quello dei candidati attuali. Io sono la
certezza per questa città. Lagalla ha
candidamente dichiarato che passe-
rebbe i primi mesi a studiare prima di
capire cosa fare».

Gi. Ma.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA
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Opere pubbliche. Senza l’approvazione della delibera si perdono subito i finanziamenti per 10 interventi, Prestigiacomo: «Bisogna fare presto»

Piano triennale, a rischio 70 milioni
Il segretario generale Le Donne al presidente del Consiglio: «Improcrastinabile urgenza»
Totò Orlando replica: «Fondi non spesi dal 2014, invierò una relazione alla Corte dei Conti»

Il plauso del sindaco: si sblocchi il bacino da 150 mila tonnellate

Cantieri, varato un troncone di nave

Decreto dell’assessore Turano sulla base delle alleanze fra le associazioni

Camera di Commercio, i seggi per il rinnovo del consiglio

Connie Transirico

Il tempo stringe e i finanziamenti dello
Stato rischiano di diventare solo carta
straccia. Il Comune sente scorrere più
vicine le lancette dell’orologio e va
nuovamente in pressing sul Consiglio
per l’approvazione del piano triennale
delle opere 21/23: senza il via libera di
Sala delle Lapidi, con la scadenza
dell’attuale amministrazione andreb-
bero via pure i 70 milioni di risorse già
assegnate per 10 opere fondamentali
inserite nell’elenco annuale 2021 e già
di fatto appaltate. Ma per impegnare le
somme già disponibili, bisogna fare
partire materialmente i cantieri. La Re-
gione sollecita insistentemente ed ha
già acceso il cronometro. O si comincia
o addio soldi. Come primo effetto im-
mediato, in caso di negativa da parte
dei consiglieri, salterebbe tutto il rifa-
cimento dell'illuminazione pubblica,
da nord a sud della città. Un progetto
che renderebbe tecnologicamente più
efficienti gli impianti e consentirebbe
risparmio all'amministrazione sulle
bollette della luce. Poi c'è il recupero
degli immobili da adibire a strutture di
accoglienza notturna e centri sociali,
oltre alla riqualificazione di alcuni asi-
li. Uno spreco che ha spinto venerdì lo
stesso segretario generale Antonio Le
Donne a sollecitare la discussione in
Aula rispondendo ad alcuni rilievi del
presidente del Consiglio Totò Orlan-
do. «La cosiddetta aggiudicazione effi-
cace - chiarisce Le Donne - o nei casi di
urgenza l’avvio dei lavori sotto riserva,
può essere effettuato soltanto dopo
l’approvazione del programma trien-
nale 2021 -2023. Non può che ulterior-
mente ribadirsi l’assoluta e improcra-
stinabile urgenza e necessità dell’ap -
provazione della più volte citata pro-
posta in questione al fine di scongiura-
re il concreto rischio di perdita dei fi-
nanziamenti». Ma il presidente del

Consiglio non ci sta e replica: «Dopo il
parere del ragioniere generale Paolo
Basile ho chiesto degli approfondi-
menti - spiega -. Ma è chiaro che la re-
sponsabilità per la mancata progetta-
zione e i ritardi nell’assegnazione delle
gare con i fondi fermi dal 2014 e in al-
cun casi dal 2009 non può ricadere sul
Consiglio». E annuncia che prima della
fine della consiliatura invierà una rela-
zione alla Corte dei Conti e agli Enti fi-
nanziatori. «Se i fondi si perdono, è so-
lo colpa della incapacità di chi ha am-
ministrato», conclude Totò Orlando.
Intanto l'assessore Maria Prestigiaco-

mo tenta l’estremo salvataggio. Ha in-
contrato venerdì la seconda commis-
sione consiliare guidata da Mimmo
Russo ed un nuovo confronto è previ-
sto per domani. «Bisogna fare presto -
dice l’assessore - La delibera di giunta è
pronta da mesi, non si può più aspetta-
re». Intanto la discussione dell’atto
non è in programmazione neppure la
prossima settimana. Ma se il colpo di
spugna potrebbe essere vicino per
queste opere, non possono dormire
sonni tranquilli neanche molti degli
altri previsti nell'elenco annuale: le
prime tre linee del tram, in primis. E

l'accordo quadro per la manutenzione
di strade, marciapiedi e sottopassi con
calcinacci che si staccano, altro nodo
caldo della viabilità ormai patologica-
mente flagellata da buche e dissesti va-
ri. Le tratte A, B e C valgono 254 milioni
(199 dallo Stato e 54 dalla Regione) e i
lavori, pena decadimento del finan-
ziamento, devono partire entro di-
cembre. Giusto Catania parla di re-
sponsabilità gravi nel caso di mancata
approvazione del piano, perché «il
tram è un processo irreversibile e si di-
rebbe addio a 800 milioni, visto che so-
no arrivati pure ulteriori fondi per le

altre linee. Se cadono le prime, non po-
tranno esserci le altre». E promette:
«Interessi speculatici per bloccare
l’opera, presenterò una denuncia in
Procura nel momento in cui non sarò
più assessore».

Nel programma triennale sono
previsti 666 differenti interventi per la
cui realizzazione è necessaria una di-
sponibilità finanziaria totale di oltre
4,6 miliardi di euro: oltre 506 milioni
nel 2021, e due miliardi a testa per gli
altri due anni. Le opere previste nel
2021 erano e restano 26 quelle per l’an -
no in corso e 278 per il 2023. Per quanto

concerne l’assegnazione della priorità,
si è adottato il criterio di privilegiare
nell’ordine: manutenzione, recupero
in genere, completamento di opere già
avviate, opere finanziate parzialmen-
te o totalmente con capitali privati,
nuove costruzioni, opere di amplia-
mento, tenendo comunque conto del
livello di progettazione. «È urgente
procedere alla approvazione del piano
triennale delle opere pubbliche prima
possibile - chiosa Antonino Randazzo
-. Non possiamo mettere a rischio i
fondi extracomunali».
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

L’assessore regionale alle Attività
produttive, Mimmo Turano, ha fir-
mato il decreto che assegna alle asso-
ciazioni di categoria i 25 seggi (alle
passate assegnazioni erano 33) per il
rinnovo del consiglio della Camera
di Commercio di Palermo ed Enna
per il quinquennio 2022/2027. La
suddivisione è avvenuta sulla base
degli apparentamenti - ovvero delle

alleanze definite fra le organizzazio-
ni di imprese, lavoratori, consuma-
tori - trasmesse dalla Camera di com-
mercio del capoluogo e di Enna
all’assessorato regionale, dopo le ve-
rifiche stabilite dalla legge. Il decreto
assegna due seggi, di cui uno alle pic-
cole imprese, al settore dell’A g r i co l -
tura tra Coldiretti e Confagricoltura.
I tre seggi dell’Artigianato vanno alla
compagine Confartigianato, Cna e

Casart igiani.
Il settore con più seggi, sei, è il

Commercio: due vanno a Confcom-
mercio Palermo, tre all’apparent a-
mento tra Cna, Confartigianato,
Confesercenti, Casartigiani, Cidec e
Sicindustria Palermo; mentre per le
piccole imprese un seggio alla corda-
ta Cidec, Confesercenti e Sicindustria
Palermo. Un seggio al settore della
Cooperazione tra Legacoop e Con-

fcooperative, mentre due seggi, di cui
uno alle piccole imprese, sono stati
assegnati all’Industria con l’asse for-
mato da Sicindustria Palermo e Ance
Palermo. Lo scranno della Pesca va a
Confcommercio Palermo, mentre
per il Turismo ci sarà un posto per
l’apparentamento tra Confesercenti,
Cidec e Sicindustria Palermo. Un seg-
gio a Trasporti e spedizioni tra Asstra
Sicilia, Casartigiani, Cidec, Cna, Con-

fartigianato e Sicindustria Palermo;
un seggio pure al settore del Credito e
Assicurazioni tra Ania e Abi. Al setto-
re dei Servizi alle imprese vanno tre
seggi all’alleanza tra Sicindustria Pa-
lermo, Cidec, Confesercenti, Lega-
coop, Anec e Cna. Un seggio, invece,
alla categoria dei servizi alla persona,
sotto le bandiere di Casartigiani, Ci-
dec, Cna, Confartigianato, Confcoo-
perative, Confesercenti e Sicindu-

stria Palermo. Ad occupare il seggio
dei sindacati ci sarà un rappresen-
tante tra Cisl e Cgil, mentre per Con-
sumatori si sceglierà tra le fila di
Adoc, Adiconsum e Federconsuma-
tori. Il posto dei Liberi Professionisti
sarà assegnato successivamente dal-
la Consulta di categoria. Adesso, le
associazioni dovranno consegnare
all’assessorato regionale le liste con i
nomi che comporranno il consiglio.

«Un altro importante varo che è
segno della vitalità e del ruolo
sempre più centrale dei Cantieri
navali che si prepara ad essere non
più cantiere di riparazione, tra-
sformazione e allungamento di
navi, ma anche un cantiere di co-
struzione e varo di intere navi». Lo
ha detto il sindaco Leoluca Orlan-
do, commentando così il varo di
un troncone di nave ai Cantieri
navali. «Una realtà che è conferma
del forte legame tra la città e il ma-
re. Per questo rinnovo la richiesta
di sblocco da parte del governo
nazionale dell’intervento sul baci-
no da 150 mila già finanziato ed
esprimo un sentito ringraziamen-
to alle maestranze rivolgendo au-

guri di buon lavoro per l’avvio, tra
pochi giorni, della costruzione di
una nuova nave che costituisce
una fondamentale occasione oc-
cupazionale e il prosieguo della
stagione di sviluppo e crescita per
la nostra città».

«C'è una realtà bellissima della
nostra città, a cui spesso non viene
data la centralità che merita: il
Cantiere navale - ha dichiarato
Mariangela Di Gangi, commen-
tando il varo, avvenuto ieri matti-
na, del troncone, lungo 140 metri,
di una nave da crociera che viene
realizzata simultaneamente in
più cantieri italiani -. Ho la fortuna
di conoscere alcune delle tante
persone che vi lavorano e che mi
hanno dato modo di vedere quan-

ta fatica richieda il lavoro, ma an-
che quanta passione anima ognu-
na delle maestranze. Si è tenuta la
classica cerimonia del varo - ahi-
mè, ancora non aperta al pubbli-
co, come spero invece possa torna-
re ad essere presto - di un troncone
di una nave da crociera. Un varo
che è un risultato importante per
il Cantiere stesso e per la nostra
città e che è ulteriore prova della
grande professionalità dei lavora-
tori del Cantiere navale, che in
ogni lavoro danno sempre il me-
glio. Tutta la città deve festeggiare
con i lavoratori ed essere fiera di
questo polmone produttivo, che
deve continuare a crescere sempre
di più con sempre maggiori inve-
st iment i».

Opere pubbliche.
Da sinistra,
in senso orario:
il sottopasso
di via Crispi,
croce degli
automobilisti;
l’asse ssore
Maria Prestigiacomo;
il segretario generale
del Comune
Antonio Le Donne;
il presidente
del Consiglio
Salvatore Orlando
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In città e provincia si registra da alcuni mesi una recrudescenza di assalti

Rapinatori solitari scatenati,
due colpi a segno in poche ore
Uno dei banditi ha agito a volto scoperto. A finire nel mirino
sono stati il supermercato Di Maggio e lo Special Food Sicilia

Partnership Meccatronica-Ordine dei medici

Sanità e big data, al via
piattaforma unica
e centro cybersecurity

Carabinieri all’opera. I supermercati sono tra gli obiettivi preferiti dai rapinatori

Te l e m e d i c i n a . Amato: «È una grande opportunità per il diritto alla salute»

Una piattaforma unica capace di
gestire qualsiasi modello di ag-
gregazione delle informazioni at-
traverso la federazione di registri
che integrano i repository gene-
rando una data lake per analisi di
ogni tipologia di contesto e fabbi-
sogno partendo dal dato crudo. A
realizzare l’architettura tecnolo-
gica, prima del genere in Italia, so-
no tre aziende del Polo Meccatro-
nica Valley: Cremete, società di
Napoli specializzata in consulen-
za strategica per l’alta tecnologi-
ca; Delisa, azienda con sede in cit-
tà, sviluppa software di tecnolo-
gia avanzata; Nabacom, di Napo-
li, system integrator nel settore
delle telecomunicazioni. Il pro-
getto-pilota Dsep-DataScienceE-
nablingPlatform è stato presenta-
to nel corso dell’evento «Teleme-
dicina, intelligenza artificia-
le/E-Health per garantire il diritto
alla Salute», organizzato con l’Or-
dine dei medici della nostra pro-
vincia, a Villa Magnisi.

All’evento hanno preso parte
anche le aziende dell’asset health
di Meccatronica Kiranet, Raybo-
tics e Digitform. Caratteristica so-
stanziale del progetto è il centro
di competenza per la «Cybersecu-
rity» che, necessario per la sicu-
rezza dei dati trattati, rivolgerà i
propri servizi anche a tutte le
aziende che ne abbiano bisogno.
«La collaborazione con l’O rd i n e
dei medici rappresenta il primo
esperimento organico di far in-
contrare il mondo scientifico e
quello delle tecnologie per otti-
mizzare le organizzazioni rispet-
to agli obiettivi e gli strumenti
(esistenti ed immediatamente
cantierabili) che sono a disposi-
zione nell’interesse del cittadino.

Finalmente sarà dimostrato che
non è necessario unificare gli ap-
plicativi, ma semplicemente farli
parlare tra di loro - dice il presi-
dente del Polo Meccatronica Val-
ley, Antonello Mineo -. Le uniche
regole che vanno imposte riguar-
dano esclusivamente i protocolli
di comunicazione e la sicurezza
delle transazioni».

«La telemedicina è una grande
opportunità per il diritto alla sa-
lute. Non si tratta solo di valenza
clinica, ma di una risorsa centrale
su cui puntare per innovare il si-
stema sanitario. I benefici non so-
no solo economici perché teleme-
dicina significa anche sostenibili-
tà ambientale e sociale. Basta
pensare all’impatto ambientale e
alle emissioni di Co2 quando un
paziente si trasferisce da un co-
mune all’altro per curarsi - ha det-
to Toti Amato, presidente Omceo
Palermo e consigliere della Fede-
razione Fnomceo -. La pandemia
ha velocizzato la possibilità di
usufruire di una televisita o di un
teleconsulto, ma quasi tutti sono
stati erogati ai pazienti cronici e
fragili, quando la telemedicina in-
vece ha dimostrato di essere indi-
spensabile per governare anche le
infinite liste d’attesa in tempi di
l o c kd ow n » .

Meccatronica Valley si propo-
ne dunque come ente attuatore
del primo centro di competenza
dei big data regionali, investendo
nella costituzione di un’infra-
struttura adeguata a raccogliere,
elaborare e distribuire il prodotto
dell’elaborazione dei dati raccol-
ti, attraverso un intervento siste-
mico e programmato in grado di
coprire tutti i settori di interesse
della programmazione regiona-
le.

Connie Transirico

Hanno agito in pieno giorno, con
spavalderia, con la gente in strada e
e in un caso persino senza avere la
preoccupazione di coprire il volto
per mascherare la propria identità.
Rapine a raffica, fenomeno in au-
mento che crea allarme tra i com-
mercianti. Le ultime finite nei ver-
bali di denuncia dei carabinieri si
sono consumate venerdì pomerig-
gio. Il primo colpo alle 16.45 al su-
permercato Di Maggio di via Prin-
cipe di Palagonia 234. Un giovane
con cappellino e mascherina nera è
entrato spacciandosi per un nor-
male cliente. Poi ha atteso il mo-
mento giusto e, minacciando l’im-
piegato con un coltello, ha razziato
il poco contante trovato in cassa:
100 euro.

Due ore più tardi, in tutt'altra zo-
na della città, un altro bandito so-
litario ha fatto capolino nel locale
dello Special Food Sicilia di via An-
tonio Agostino 34, alla Zisa. In que-
sto caso, bando alla prudenza, l’uo-
mo aveva il volto scoperto. Ha mi-
nacciato la titolare facendole crede-
re di avere un’arma nascosta e si è

fatto consegnare l’incasso, 150 euro
ed è fuggito a piedi tra le stradine
del quartiere.

Scattato l’allarme, sono interve-
nuti i carabinieri che hanno avviato
le indagini: entrambe le attività
commerciali sono coperte dall’oc-
chio vigile delle telecamere della
zona e si spera di potere identificare
i rapinatori attraverso l’esame dei
filmati già acquisiti. Una recrude-
scenza pericolosa quella che si regi-
stra da alcuni mesi tra città e pro-
vincia. Nel mirino dei banditi so-
pratutto market e farmacie. Il 27
aprile scorso un giovane tra i 20 e i
25 anni, con felpa, mascherina e oc-
chiali da sole ha fatto addirittura il
bis, rapinando in pochi minuti le
farmacie di via Messina Marine.
Due episodi registrati in rapida suc-
cessione sui quali ora indaga la po-
lizia. I colpi alle 13, orario di punta

nella zona molto trafficata da auto-
mobilisti e residenti. Il giovane ha
calcolato il momento perfetto per
sorprendere i dipendenti, la immi-
nente chiusura per la pausa pranzo.
La prima a finire nel mirino è stata
la farmacia Di Figlia ad Acqua dei
Corsari. Il rapinatore è entrato con
fare deciso, ha puntato l’arma con-
tro il titolare e l’ha minacciato per
farsi consegnare i contanti. La cassa
però si sarebbe bloccata e il bandito
si è dovuto accontentare dei 5 euro
che aveva in mano un cliente. Poi la
fuga. Pochi minuti dopo stesso co-
pione in un'altra farmacia, ad appe-
na un chilometro di distanza. Lo
stesso giovane, a giudicare poi dalla
descrizione fornita agli investigato-
ri, aveva fatto irruzione ed era scap-
pato con il bottino, circa 300 euro, a
bordo di uno scooter. Giovanissimi
senza paura e spesso armati. Non si
salvano dai raid neppure le banche,
sopratutto quelle dei centri della
provincia. Il 3 maggio nel mirino è
finita la filiale della Unicredit di Ci-
nisi. In due, con i mano un taglieri-
no, si erano finti clienti e indossan-
do mascherina e cappellino erano
entrati senza destare sospetti nella
centralissima sede di corso Umber-

to I. Dopo avere rinchiuso i dipen-
denti e i clienti in una stanza, hanno
atteso l’apertura a tempo delle cas-
se. Poi via con 110 mila euro. Qual-
che settimana prima era toccato al-
la Credem della vicina Terrasini do-
ve tre banditi, con volto coperto
dalla mascherina e un cappellino di
lana, aveano immobilizzato con le
fascette di plastica clienti e impie-
gati per arraffare comodamente
100 mila euro. Il sindacato Fabi ave-
va lanciato l’allarme, parlando di
segnali gravi e preoccupanti. «Lo
avevamo detto che non bisognava
abbassare la guardia e i colpi regi-
strati nei primi tre mesi nell’anno
ne sono la conferma - denuncia da
tempo il segretario provinciale Ga-
briele Urzì -. Inoltre è preoccupante
che spesso i rapinatori invece di ar-
raffare il poco contante ormai pre-
sente allo sportello vista l’a d oz i o n e
dei cosiddetti “roller cash” (cassett i
blindati che erogano solo il contan-
te relativo all’operazione in corso),
si introducono nei locali immobi-
lizzando clienti ed impiegati e se-
minando il terrore mentre attendo-
no l’apertura delle casseforti a tem-
po».
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Raid pomeridiani
Il bottino complessivo
è di 250 euro. Al vaglio
dei carabinieri i filmati
delle videosorveglianze

Incontro nella caserma dei carabinieri «Dalla Chiesa»

Scout di Rovigo a lezione di legalità
Ieri nella caserma «Dalla Chiesa»,
sede del comando Legione carabi-
nieri Sicilia, ha avuto luogo una vi-
sita guidata da parte di una delega-
zione di studenti e scout prove-
nienti da Rovigo, nell’ambito di un
progetto sulla diffusione della le-
galità e del contrasto alle mafie. I ra-
gazzi, partiti dal palazzo di giusti-
zia a bordo di un pullman dell’Ar-
ma e accompagnati da un sostituto
procuratore e un dirigente dell’uf-
ficio, sono stati accolti da una rap-
presentanza di militari e hanno vi-
sitato la «Sala della memoria», luo-
go di apprendimento della storia
dell’Arma. Anche in virtù della ri-
correnza, quest’anno, del 40° anni-
versario della strage di via Carini, in

cui persero la vita il generale Carlo
Alberto Dalla Chiesa, la moglie
Emanuela Setti Carraro e l’a ge n t e
di scorta Domenico Russo, la «Sala

della memoria» è stata inserita nel
ciclo di visite previste dal progetto,
che toccheranno, in città, vari luo-
ghi-simbolo della lotta alla mafia.

La visita. Gli scout di Rovigo nella «Sala della memoria»
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L’assessore regionale all’Economia rompe la tregua in vista delle amministrative

Armao dice no a Forza Italia
e apre lo scontro con Miccichè
Critiche al coordinatore regionale: «Oggi è troppo tardi,
ma condurrò la battaglia elettorale con due miei candidati»

Forza Italia. Tornano tesi i rapporti tra il presidente dell’Ars Gianfranco Miccichè e l’assessore all’Economia Gaetano Armao

Giacinto Pipitone

PA L E R M O

«Oggi è troppo tardi. È la colpa è
dell’atteggiamento di Micciché»:
Gaetano Armao, assessore all’E co -
nomia, dice no all’invito a entrare in
lista per le Amministrative e rompe
subito la tregua in Forza Italia tor-
nando a criticare il coordinatore re-
gionale.

L’accordo fra gli uomini di Berlu-
sconi e il centrodestra per sostenere
Roberto Lagalla a Palermo, rinun-
ciando a candidare Francesco Ca-
scio, non chiude la partita. Il clima,
alla vigilia del decisivo voto all’Ars
sulla Finanziaria, è di nuovo incan-
d e s ce n t e .

Seduti l’uno accanto all’altro nel-
la prima fila di posti all’aula bunker
nel giorno della commemorazione
di Falcone e Borsellino a 30 anni dal-
le stragi, Micciché e Armao sembra-
no perfino dialogare. Si scambiano
qualche parola all’orecchio. A pochi
metri da Mattarella il clima è molto
istituzionale. Ma dietro le quinte il
braccio di ferro fra le due anime di
Forza Italia è di nuovo in atto e ri-
guarda la leadership e la linea del
partito soprattutto sulla ricandida-
tura di Musumeci.

Mercoledì era stato Micciché a
spronare l’assessore, che insieme a
Marco Falcone guida l’ala a lui osti-
le. «Armao aveva detto che si sareb-
be candidato al consiglio comunale.
Poi, quando noi sostenevamo Ca-
scio, ha fatto marcia indietro dicen-
do che non poteva andare contro
Lagalla. Oggi questo problema non
c’è più. E poi, diciamolo pure, Ar-
mao non ha mai avuto modo di di-
mostrare quanto vale. Chi rimarrà
seduto in poltrona poi non potrà
considerarsi protagonista della vita
del partito».

Ma ieri l’assessore ha risposto di
no all’appello del coordinatore:
«Avevo dato la mia disponibilità un
mesa fa Roma al convegno di FI, sen-
za che arrivasse alcun riscontro dal
vertice del partito regionale, mentre
imperversavano soluzioni che por-
tavano a dividere il centrodestra e
che solo adesso ha trovato la neces-
saria unità. Nel frattempo la situa-

zione è cambiata e già prima di Pa-
squa ho deciso con i miei collabora-
tori di orientarci diversamente, nel
rispetto degli impegni della legge di
bilancio. Sosterrò convintamente
Forza Italia alla quale aderisco. Tro-
vo però poco appropriato dover ri-
spondere a inutili polemiche alcu-
ne volte alternate a improperi da
parte del presidente dell'Ars nella
qualità di coordinatore del partito:
un doppio ruolo che nuoce alla ca-
rica politica e a quella istituzionale.
Da giurista prima che da esponente
di governo trovo questa commistio-
ne non consona a ruoli istituzionali.
Sono certo che la ritrovata unità
consentirà di ritrovare un nuovo
equilibrio». Da qui la conclusione
dell’assessore: «Non mi tirerò indie-
tro, in campagna elettorale e nella
lista ci saranno due candidati soste-
nuti da me ma ho il dovere di pen-
sare alla Finanziaria e a mettere in
atto il piano che darà sicurezza ai
conti della Regione».

Un piano che Armao annuncia di
aver definito proprio in questi gior-
ni di vigilia del voto sulla Finanzia-
ria. Martedì era arrivato da Roma un
primo aiuto da 270 milioni. Oro co-
lato per una Regione che deve anco-
ra trovare copertura a un miliardo
di spese, non a caso congelate. Ora

Armao annuncia una nuova inie-
zione di denaro fresco: «Abbiamo
avuto conferma da governo Draghi
che a giorni avremo la disponibilità
di altri 211 milioni che ci permette-
ranno di scongelare subito altre spe-
se previste in Finanziaria». Si tratta
di somme che la Regione avrebbe
dovuto utilizzare per colmare i vec-
chi disavanzi e che ora possono es-
sere utilizzate per le spese del 2022.
«Inoltre - ha aggiunto Armao - at-
tendiamo a breve la definizione di
un braccio di ferro che va avanti dal
2006 sulla restituzione delle accise.
Lo Stato non ci ha mai versato la
compensazione per l’aumento del-
la nostra compartecipazione alle
spesa sanitaria. Una sentenza della
Consulta ha dato vita a un tavolo
tecnico che ci ha riconosciuto 600
milioni. Attendiamo l’ultimo atto
del ministero per avere queste som-
me». Come primo anno arriveran-
no probabilmente sotto forma di
fondi che la Regione può evitare di
versare allo Stato per le varie partite
finanziarie in atto ma ciò, assicura
l’assessore, permetterà di dare co-
pertura a tutte le spese oggi conge-
late. Da lunedì all’Ars si capirà se tut-
to ciò basterà a tenere unita la mag-
gioranza che sostiene Musumeci.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Il grande rifiuto
«Ci sono problemi più
importanti a cui
pensare, a cominciare
dalla Finanziaria»

Anche l’effetto Pasqua sembra svanito

La curva pandemica
continua a scendere

Confcomercio. Manenti interviene a Marsala

«Futuro delle imprese,
tutto da ricostruire»

Dopo i rialzi registrati
qualche giorno fa,
ricoveri e casi in calo

Andrea D’O ra z i o

PA L E R M O

L’effetto Pasqua sembra definitiva-
mente smaltito: dopo i rialzi regi-
strati qualche giorno fa sulla spinta
delle festività di aprile, procede in
modo sostanzialmente stabile il bi-
lancio quotidiano delle infezioni da
SarsCov2 emerse nell’Isola, mentre
su base settimanale anche il consue-
to monitoraggio Covid del venerdì,
elaborato dalla Cabina di regia na-
zionale, conferma in Sicilia un calo
della curva epidemica, con un
-16,5% di positivi in meno rispetto al
precedente report, tanto da riposi-
zionare il livello di rischio della re-
gione da moderato a basso. Di con-
tro, torna a salire l’indice di contagio
Rt, passato da 0,7 a 1,05: un livello al
disopra della media italiana, pari a
0,96, trainato dal numero di nuovi
focolai siciliani, che rispetto ad altre
aree del Paese resta sempre piutto-
sto alto, stavolta a quota 2521 unità,
al quarto posto dopo le soglie rileva-
te in Campania, Veneto e Piemonte.
Quanto ai dati giornalieri, nel bollet-
tino di ieri l’Osservatorio epidemio-
logico regionale segna tremila infe-
zioni, 263 in meno al confronto con
giovedì scorso, mentre si contano al-
tri 11 decessi e 785 posti attualmente
occupati nei reparti riservati ai pa-
zienti positivi, di cui 745 (dieci in
meno) in area medica e 40 (due in
meno) nelle Rianimazioni. Questa
la distribuzione dei nuovi contagi
tra le province, cui bisogna aggiun-
gere 427 casi diagnosticati giorni fa:

Palermo 774, Catania 755, Messina
514, Siracusa 331, Ragusa 275, Trapa-
ni 267, Agrigento 264, Caltanissetta
187, Enna 60. Intanto, vista la fine
dello stato d’emergenza e le nuove
regole per viaggiare, da lunedì pros-
simo chiuderà l’area tamponi
dell’aeroporto di Palermo, aperta a
ottobre 2020 nei locali della vecchia
aerostazione con una batteria di ot-
to postazioni per i prelievi, in grado,
grazie al team del commissario Co-
vid della città metropolitana, Rena-
to Costa, di elaborare finora 342.800
tamponi rapidi gratuiti per i viaggia-
tori in transito dallo scalo: «un risul-
tato importante», sottolinea Gio-
vanni Scalia, amministratore dele-
gato di Gesap,«raggiunto grazie
all’intesa e alla stretta collaborazio-
ne con la struttura commissariale,
Asp di Palermo, Usmaf, assessorato
regionale della Salute e con tutti gli
enti che operano in aeroporto».
C o m’è noto da tempo, l’area sarà ri-
qualificata in vista dello sviluppo,
nei prossimi mesi, dei progetti per la
nascita del terminal per voli di avia-
zione generale e di un albergo. Una
struttura, quest’ultima, che preoc-
cupa Giuseppe Manzella, capogrup-
po della Dc Nuova a Cinisi, secondo
il quale l’hotel, previsto nel Piano di
sviluppo aeroportuale, sarebbe «de-
cisamente una disgrazia per Cinisi,
Terrasini, Carini, Capaci, Trappeto,
Balestrate. Ovvero la morte della mi-
cro imprenditorialità di piccoli B&B
e casa vacanze che con tanti sacrifici
è nata attorno all’aeroporto, l’unica
fonte di reddito proveniente da
u n’infrastruttura che insiste nell’ae -
rea a nord della città. Inoltreremo ri-
chiesta per un consiglio urgente su
questa e altre vicende». ( *A D O* )
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Agli stati generali,
il presidente parla «di
una sfida da non fallire»

Antonio Pizzo

MARSAL A

Stati generali di Confcommercio Si-
cilia, a Marsala, per studiare le stra-
tegie per una ripresa nel post-Co-
vid, facendo il punto della situazio-
ne. Analizzando i punti deboli e
quelli di forza in fatto di turismo e
infrastrutture nell’Isola. «Siamo
chiamati a ricostruire, tutti insieme,
il nostro futuro, il futuro delle no-
stre imprese – ha detto il presidente
regionale Confcommercio Sicilia,
Gianluca Manenti - È un periodo
storico in cui è fondamentale fron-
teggiare sfide straordinarie che ri-
chiedono flessibilità delle politiche
di bilancio e sostegno degli investi-
menti». Ieri, a Villa Favorita, sono
stati presenti il vicepresidente della
Regione, Gaetano Armao, e l’asses-
sore delle Attività produttive, Mim-
mo Turano, «che hanno dato – spie-
ga Confcommercio - la loro dispo-
nibilità ad avviare un percorso con-
giunto con Confcommercio Sicilia
per sviluppare i piani strategici di
crescita sfruttando al meglio le ri-
sorse del Pnrr». Sono intervenuti
anche la vicepresidente Confcom-
mercio nazionale, Patrizia Di Dio, il
segretario generale nazionale, Luigi
Taranto, il presidente provinciale
Trapani, Pino Pace, che è anche pre-
sidente Unioncamere, il presidente
Confcommercio Catania, Piero
Agen, che che hanno evidenziato
«la necessità di ridare slancio
all’azione politica, attuando un pia-

no straordinario di strategie siner-
giche che si rendono necessarie per
garantire quell’azione di sviluppo
che, dopo due anni di pandemia e
dopo le attuali tensioni internazio-
nali, cioè dopo una grave crisi a cui si
è aggiunta un’altra grave crisi, dovrà
cercare di fare recuperare il terreno
perduto». Dalle relazioni degli
esperti è emerso che il «destination
reputation index» classifica il setto-
re alberghiero siciliano con un indi-
ce pari al 7,9, l’extra alberghiero con
l’8,1, le attrattive all’8,7 e la ristora-
zione all’8,3. Lo ha detto Josep Ejar-
que. La Sicilia risulta essere, nella
scala da 0 a 100, a quota 90 per man-
giare e bere, 85 per l’accoglienza, 82
per attrattive, 75 per mare e spiagge,
70 per alloggio e convenienza, ma si
arriva a 50 per quanto riguarda i tra-
sporti, con «un sistema autostrada-
le frammentato e bisognoso di ma-
nutenzione». ( *A P I * )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

C onfcommercio. Gianluca Manenti

Il fratello Salvatore con la moglie
Emilia Ardizzone ed i figli Roberto,
Loredana e Alessandro unitamente
ai relativi coniugi e nipoti pian-
gono la scomparsa del

D r.

GIOACCHINO BUSARDÒ

Uomo Buono e di grandi virtù

Palermo, 7 maggio 2022

L’Ordine Interprovinciale dei chi-
mici e fisici della Sicilia parteci-
pano al dolore della famiglia per la
scomparsa del chimico

D r.

ALFREDO LIBERATORE

già Presidente dell’O rd i n e .

Palermo, 7 maggio 2022

Il padrino Ilarda Gesualdo annun-
cia la triste notizia della grande
perdita di

VINCENZO PRIVITELLO
I funerali saranno celebrati oggi 7
Maggio 2022 alle ore 9,15 presso la
chiesa Maria SS. delle Grazie di
Villagrazia di Palermo.
Palermo, 7 maggio 2022

O.F. MESSINA S.R.L.
PIAZZA VILLAGRAZIA, 14

PALERMO TEL. 337895281
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La discesa in città di Salvini venerdì prossimo (per un’udienza del processo Open Arms) forse l’occasione per un evento unitario con Meloni

Forza e Fratelli, derby d’Italia fra le liste
Nel centrodestra si prepara la conta alle urne dopo la scelta comune sul nome di Lagalla
Milazzo assicura: «Non ci sarà storia, saremo il primo partito». Mineo: «Noi competitivi»

Il magistrato in pensione portabandiera di Sinistra civica ecologista: «Spero di non mettere a disposizione le mie competenze penalistiche»

Il giudice Scaduto con Catania: «C’è chi sceglie Dell’Utri...»

Il peso dei voti
L’eurodeputato di Fdi
fra i big in campo
Negli azzurri l’e f fe t t o
dei nomi di Tamajo

Punto d’u n i o n e. Roberto Lagalla, candidato del centrodestra FOTO FUCARINI

Scelta di campo. Gioacchino Scaduto e Giusto Catania

Giancarlo Macaluso

«Qua siamo». Giuseppe Milazzo, eu-
roparlamentare appartenente alle
schiere di Giorgia Meloni, è in rasse-
gnata ma sorniona attesa. Come a di-
re, ora vediamo chi è più bravo. Chiu-
so il capitolo della scelta del candida-
to unitario del centrodestra sul nome
di Roberto Lagalla, ora la vera disfida
è quella fra le liste della coalizione. In
particolare fra Forza Italia e Fratelli
d'Italia. Chi avrà maggiore consenso?
Chi porterà a Sala delle Lapidi più
consiglieri? Chi potrà rivendicare il
titolo di partito maggiore dell'allean-
za? Da quella «selezione» elettorale
discendono molte soluzioni: dall'in-
dividuazione del presidente del Con-
siglio al vicesindaco. Per non dire che
in qualche modo il successo più o me-
no marcato influirà giocoforza anche
sui passaggi elettorali successivi.

«Non ci sarà storia – spiega Milaz-
zo -, Fratelli d'Italia risulterà di gran
lunga il primo partito. Del resto la
Meloni viene in questo momento
percepita giustamente come l'unico
leader coerente nel panorama nazio-
nale e questo sicuramente attirerà un
forte voto d'opinione che manca al-
trove». Anche perché, ragiona Milaz-
zo, nelle file di Forza Italia non ci sa-
ranno esponenti di peso che porte-
ranno voti come accadde 5 anni fa.
Infatti i Figuccia, gli Scoma e lo stesso
Milazzo sono ormai in altre parti.

Ma c'è anche lo schieramento del-
le truppe in campo che dovrebbe fare
la differenza. Al momento i melonia-
ni fissano sulla carta una serie di no-
mi «pesanti» come lo stesso Milazzo,
in big delle preferenze. L'ultima sua
apparizione in Consiglio risale al
2012, quando nella lista del «Partito
delle libertà» prese 2079 voti prove-
nendo dalle circoscrizioni. Nel frat-
tempo ha fatto molta strada: prima
parlamentare regionale e ora euro-
parlamentare eletto con Forza Italia.

Poi, il passaggio con la Meloni. I suoi
compagni di viaggio si chiamano
Francesco Scarpinato, un bagaglio di
voti niente male per il consigliere
uscente che nel 2017 fu uno dei più
votati con 3503 preferenze; Fa b r i zi o
Fe r ra ra che ne prese 1686 e concorre-
rà il 12 giugno in tandem con Va l e n -
tina Caputo, medico, anch'essa
uscente. Poi c'è anche l'uscente Mim-
mo Russo che veleggia oltre le mille
preferenze. E poi anche Tiziana d'A-
l e ss a n d r o (agente di polizia munici-
pale) e Johnny Di Fazio,Antonio Rini
(fratello di Claudia consigliere nel
2012 eletta con il movimento del sin-
daco Orlando), gli uscenti Claudio
Vo l a n t e eGiuseppina Russa. Qualcu-
no dice che si arriverà fra il 12 e il 16
per cento dei voti.

Sulla sponda azzurra fanno sape-

re di avere addirittura problemi di
overbooking, ovvero più disponibili-
tà dei 40 posti disponibili in lista. E
accanto agli storici pezzi da novanta
co m e Giulio Tantillo, uomo che ve-
leggia vicino alle quattromila prefe-
renze (3792 nel 2012), a dare manfor-
te è arrivata la macchina da guerra
con le insegne di Tamajo. Infatti, Ot-
tavio Zacco (oltre 3mila voti) in tan-
dem con Katia Meli (uscente con
2600 preferenze e su cui si misura di-
rettamente il capo) Giovanni Inzeril-
lo (3218 voti nel 2012) e Le o p o l d o
Piampiano (ex assessore) da soli por-
tano in dote qualcosa come diecimila
preferenze. Ma in Forza Italia ci sa-
ranno anche Rosi Pennino (sponso-
rizzata da Micciché), Natale Puma
(riferibile a Mineo) Pasquale Terrani;
Carmelo Comandè (ex consigliere

provinciale) e la commercialista
Adriana Rosano (entrambi in quota
di Renato Schifani). E poi St e f a n i a
Mu n a f ò (ex consigliera) e Pino Poliz-
zi .

«Abbiamo definito una lista mol-
to competitiva - spiega Andrea Mi-
neo, segretario cittadino -, con tanti
amministratori e molti volti nuovi.
Conseguiremo risultati importanti».

Intanto si cerca di avvicinare Sal-
vini e Meloni, ancora distanti nono-
stante l’intesa di Palermo. Pontieri
non escludono che venerdì prossimo
tutto il centrodestra possa presenta-
re il candidato sindaco Lagalla, in un
momento unitario. Quel giorno, in
effetti, il segretario leghista sarà in
città per un’udienza del suo processo
«Open Arms».
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Connie Transirico

«Q uesto patto della poltrona è una
vergogna senza fine. Si sono se-
duti e si sono spartiti già tutto.

Sono già pronti a rinchiudersi a doppia
mandata nelle stanze del potere e pren-
dere decisioni che terranno fuori il 99%
della popolazione». Il candidato Fabri-
zio Ferrandelli bacchetta la destra e
prende le distanze da eventuali i nc i uc i .
Alla fine però il centrodestra una
quadra l'ha trovata e ha nel caricato-
re 12 liste da sparare sugli avversari.
Che tipo di competizione si prospet-
ta, a questo punto, il 12 giugno?
«La scelta è chiara: volete consegnare
Palermo a chi vuole mettere le mani
sulla città o la vogliamo consegnare, fi-
nalmente, a un sindaco e a una giunta
con la schiena dritta, che fanno rialza-
re la testa al popolo. Giovani, sviluppo
e lavoro per noi che siamo limpidi. Al-
tri propongono formule opache».
La composizione è a dir poco variega-
ta, con Fdi che sembra non mollare la
presa su Musumeci alla Regione. Ma
Lagalla aveva rivolto un invito anche
a Voi del polo liberal moderato...
«Che spazio c’è di alleanza con chi ha
con sé i post fascisti che sono la nega-
zione dei diritti? Che spazio ci può es-
sere con chi ha in coalizione la Lega
che ci ha sempre offesi e ora con
u n’operazione di lifting comunicati-
vo vuole colonizzare il Sud solo per i
voti? Ho stima e rispetto per Lagalla,
ma la logica del “sediamoci tutti a ta-
vola c’è da mangiare per tutti” non è la
mia. Vado avanti per la mia strada,
con la mia gente, per dare voce a chi
voce non ne ha. Siamo Davide contro
Golia».
Il centrosinistra potrebbe tentare un
corteggiamento... è tardi?
«Io a novembre, non oggi, avevo detto
di essere disponibile a fare un passo di
lato e indicato un metodo: definire il
perimetro di una coalizione riformi-
sta e liberale, senza populisti e sovra-

nisti, che partisse dal riconoscere che
la stagione di Orlando non ha funzio-
nato. Il centrosinistra, si è arroccato
ed ha trovato un candidato che non
ha entusiasmato la sua base, che è
ostaggio dei diktat del sindaco e la cui
spinta propulsiva si è già disciolta pri-
ma ancora di depositare le liste. Sono
fuori dai giochi. Il ballottaggio ce lo
giochiamo noi e Lagalla. E al ballot-
taggio vinco io».
Cuffaro e Dell'Utri: sul loro suolo
qualcuno parla di ritorno ai tempi
bui della città. Lei che ne pensa?
«Il tempo buio lo stiamo vivendo an-
cora adesso. Votando per me, i cittadi-
ni in un solo colpo hanno la possibilità
di mettersi alle spalle tutto il passato».
Ci sono anche i candidati civici, la
Barbera ha già due liste. Potrebbe
ipotizzarsi e state tentando una si-
nergia con Azione e + Europa?
«Inauguriamo la nostra bella sede in
via Roma 132, che sarà un luogo crea-
tivo e dinamico. Dalla prossima setti-
mana presenteremo man mano i pez-
zi del programma che abbiamo co-
struito con la città in questi mesi, un
programma partecipato e condiviso.
Chi ha in animo di aderire ai nostri va-
lori e alle nostre idee troverà porte
aperte».
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Dopo Placido Rizzotto in lista, ni-
pote del sindacalista assassinato
dalla mafia, ecco il capolista di Sini-
stra civica ed ecologista: G i o a cc h i -
no Scaduto, 72 anni, magistrato in
pensione, il giudice ha rinviato a
giudizio Marcello Dell’Utri. Un
simbolo, anche questo, che tratteg-
gia e indica una direzione.

«Spero se eletto di non dovere
mai mettere a disposizione
dell’esperienza le mie competenze
in materia penalistica», sorride do-
po avere spiegato che si sente ono-
rato per l’incarico che gli viene chie-
s t o.

«C’è chi si fa dettare la linea da
Dell’Utri - dice Giusto Catania, lea-
der del movimento che raggruppa
le varie anime della sinistra - e chi,

come noi, scegli come portabandie-
ra chi Dell’Utri lo ha mandato a pro-
cesso». Il nome dell’ex manager di
Publitalia e storico braccio destro di
Silvio Berlusconi, aleggia per tutta
la durata della presentazione, ai
Cantieri della Zisa. Questo perché
qualche settimana fa aveva soste-
nuto che Lagalla fosse il migliore
candidato sindaco. Indicazione che
gli osservatori hanno eletto come
un e nd o r s e me n t a favore dell’ex ret-
tore e a scapito di Francesco Cascio
che poi, comunque, si è ritirato dal-
la corsa.

Scaduto - alto, dinoccolato, ca-
pelli bianchi - si è detto «onorato» di
questo suo impegno. «Da giudice ho
vissuto la storia della città, una sto-
ria difficile e condizionata pesante-
mente dalla mafia. Ma in questi an-

ni va anche detto che grazie all'im-
pegno di tanti, sono stati fatti gran-
di progressi, questo lo dobbiamo di-
re e reclamare. La legalità era prima
un concetto lontano, astruso. Non
dico che oggi sia patrimonio comu-
ne, ma certamente diffuso e si sta ra-
dicando sempre di più nei compor-
tamenti. Anche per questo - ha spie-
gato l’ex magistrato - non possiamo
accettare che vengano tirati fuori
personaggi che con grande fatica ci
eravamo lasciati alle spalle».

Alla presentazione del capolista
c’erano anche Mariella Maggio e
Ninni Terminelli.

«Riteniamo che si possa dire che
con Scaduto ribadiamo con forza il
campo in cui stiamo», ha esordito la
Maggio. Che subito dopo non ha le-
sinato attacchi al candidato del cen-

trodestra: «Lagalla è stato assessore
alla Sanità mentre Cu f f a r o f a ceva
affari sulla sanità - dice - e da rettore
ha fatto diminuire gli iscritti».

Sul nome venuto fuori dal cilin-
dro di Sce si esprime anche F ra n co
M i ce l i , candidato sindaco del cen-
trosinistra: «Si tratta di un impor-
tantissimo contributo a definire
l’identità della coalizione progressi-
sta che mi sostiene. Scaduto – s ot t o -
linea Miceli – da magistrato ha de-
dicato tutta la sua vita all’afferma-
zione della legalità e dei diritti dei
cittadini contro i soprusi e la prepo-
tenza mafiosa. È di grande significa-
to la sua disponibilità a proseguire
su un altro terreno questo suo im-
pegno».

Gi. Ma.
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} Volete consegnare Palermo a chi vuole
mettere le mani sulla città o a un sindaco
e a una giunta con la schiena diritta?

Fabrizio Ferrandelli

Il candidato del polo liberale moderato

Ferrandelli: niente inciuci,
siamo Davide contro Golia

Fratelli d’It alia. Giuseppe Milazzo

Forza Italia. Andrea Mineo

+ Eu ro p a . Fabrizio Ferrandelli
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Aveva 61 anni, nel 2017 era ricoverata in Psichiatria. La difesa: sollecitati più volte interventi

Policlinico, la paziente si uccise
«Colpa di medici e dirigenti»
La donna poté arrivare in terrazza: chiesti sette rinvii a giudizio

L’accertamento della Procura per la tragica fine di Caterina Todaro e della sua nascitura

Mamma e figlia morte, disposta l’autop sia

Po l i c l i n i c o. Per l’accusa il reparto di Psichiatria era in locali inadeguati dal punto di vista impiantistico strutturale

Fabio Geraci

Non sarebbero intervenuti per met-
tere in sicurezza il reparto anche se
erano a conoscenza delle tante cri-
ticità presenti nell’edificio, circo-
stanze che avrebbe permesso a una
paziente di 61 anni di accedere al
terrazzo dell’unità di Psichiatria del
Policlinico Paolo Giaccone e di get-
tarsi nel vuoto. Era il 9 marzo del
2017. Adesso il pm Alfredo Gagliar-
di ha presentato la richiesta di rin-
vio a giudizio per sette persone, tra
dirigenti e medici che all’epoca pre-
stavano servizio nell’azienda ospe-
daliera universitaria. Sono Renato
Li Donni, ex direttore generale del
Policlinico, difeso dall’avvocato Re-
nato Canonico; l’allora direttore sa-

nitario Luigi Aprea, seguito dagli
avvocati Alessandro Buttelli e Ma-
tilde Vitello; l’ex direttore ammini-
strativo Roberto Colletti (avvocati
Pier Carmelo Russo e il collega Giu-
seppe Di Stefano); il professor Ma-
rio Barbagallo, a capo del diparti-
mento di Patologie emergenti e
continuità assistenziale (avvocato
Giuseppe Gerbino); il primario
dell’unità di Psichiatria, Daniele La
Barbera (avvocato Luigi Sanniu); il
responsabile del Servizio interno di
prevenzione e protezione, Giusep-
pe Tranchina (avvocato Vincenzo
Dina) e Eleonora Noto Laddeca, che
ne ha preso il posto. Lei ha nomina-
to gli avvocati Salvatore Gugino e
Rosalia Maria Gugino come legali di
fiducia.

Secondo l’accusa nessuno tra chi

aveva il potere di farlo sarebbe in-
tervenuto, «pur essendo a cono-
scenza delle croniche criticità strut-
turali e organizzative» del reparto
di Psichiatria, «in quanto già ogget-
to di molteplici denunce e segnala-
zioni». Il pm Gagliardi, nell’atto fir-
mato anche dal procuratore ag-
giunto Ennio Petrigni, ha messo in
evidenza che il reparto era ubicato
«in locali inadeguati dal punto di vi-
sta impiantistico strutturale»; che
l’unica porta di ingresso e di uscita
non aveva l’allarme e che «era sem-
pre aperta, mentre la porta di acces-
so al secondo piano dello stabile
non era chiusa, in cattivo stato di
manutenzione e danneggiata» e
inoltre «non era stato istituito un si-
stema di videosorveglianza ovvero
un sistema di vigilanza interna, le fi-

nestre non erano a norma e le sedie
erano in prossimità o addossate alle
finestre». Sempre secondo il magi-
strato «non attivarsi per pianificare,
organizzare e provvedere al supera-
mento delle disfunzioni e inade-
guatezze strutturali del reparto,
connesse ai rischi per la salute e l’in-
columità dei degenti» avrebbe cau-
sato la morte della donna, che «ac-
cedeva al terrazzo gettandosi nel
vuoto». Tesi che però sono contesta-
te dagli ex vertici del Policlinico che,
nelle loro dichiarazioni, hanno af-
fermato di avere più volte segnalato
le carenze strutturali dell’edificio e
la necessità di installare il sistema di
videosorveglianza e di avere dato
disposizioni per continue ripara-
zioni alle porte del reparto. ( * FAG* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Il raid in via Autonomia siciliana

Centri antiviolenza,
un altro sfregio
alla pensilina di Loi

Tre roghi a Borgo Nuovo e Villabate

Una notte di incendi,
bruciate otto auto

La struttura inaugurata
a ottobre danneggiata
per la seconda volta

Sfregiata per la seconda volta in
pochi mesi la prima area dedicata
al valore delle donne contro ogni
forma di violenza, inaugurata lo
scorso ottobre nel nome di Ema-
nuela Loi, Rita Atria, Rita Borsel-
lino, Maria Pia Lepanto e Agnese
Piraino Leto. Anche questa volta
sono stati spaccati i pannelli con
le loro foto che erano stati collo-
cati in una pensilina rossa, tra-
sformata in un punto informati-
vo dei centri anti-violenza in via
Autonomia siciliana, a due passi
da via D’Amelio, luogo della stra-
ge in cui furono uccisi Paolo Bor-
sellino e la sua scorta di cui faceva
parte proprio Emanuela Loi.
Sull’accaduto è stata presentata
una denuncia ai carabinieri, che
hanno avviato accertamenti per
risalire agli autori del gesto vio-
lento. I militari, tra l’altro, sono

andati alla ricerca degli impianti
di videosorveglianza installati
nella zona per tentare di riuscire a
estrapolare immagini utili agli ac-
cert amenti.

«Per la seconda volta questo
luogo è stato sfregiato - dice Emi-
lio Corrao, tra i promotori della
realizzazione di questo punto an-
tiviolenza -. Grazie ai contributi
di alcune associazioni dopo i pri-
mi atti vandalici la zona era stata
di nuovo sistemata in un progetto
di rigenerazione urbana. Auspi-
chiamo che possa scattare una ga-
ra di solidarietà per potere siste-
mare l’area. Qui il prossimo 2 giu-
gno, nel giorno del suo com-
pleanno, ricorderemo la nostra
amata e indimenticata Rita Bor-
sellino». La sorella del giudice è
uno dei simboli della lotta alla
mafia e, con il suo impegno, ha
dato un notevole contributo per
tenere alta la memoria del fratel-
l o.

N. P.
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Va n d a l i . I danni al pannello col volto di Emanuela Loi FOTO FUCARINI

Fiamme in via Alia e in via
Caltagirone. Una coppia
nel mirino in via Faraona

Un giovedì notte di gran lavoro
per i vigili del fuoco, già alle prese
con i danni provocati dal maltem-
po. I pompieri sono stati impegna-
ti con tre roghi a Borgo Nuovo e a
Villabate che hanno divorato
complessivamente otto auto. Il
primo allarme è scattato alle 2,40
in via Alia, a Borgo Nuovo, dove da
qualche tempo le fiamme nottur-
ne sono frequenti. Le squadre an-
tincendio del 115 sono arrivate
con tre mezzi, trovandosi costrette
a farsi spazio tra la folla. Molti re-
sidenti, infatti, erano scesi da casa
in pigiama per spostare e salvare le
loro auto. Terminate le operazioni
di spegnimento, i vigili del fuoco

hanno eseguito un sopralluogo
per chiarire l’origine del rogo, che
non è ancora chiara. Indagini sono
in corso. Cinquanta minuti dopo, i
pompieri sono intervenuti nello
stesso quartiere per spegnere le
fiamme che avevano avvolto
u n’auto parcheggiata in via Calta-
girone. Anche in questo caso biso-
gnerà chiarire cosa abbia scatena-
to il rogo. Indagini in corso per un
altro incendio nel territorio di Vil-
labate, dove in via Faraona sono
andate a fuoco due auto di pro-
prietà di una coppia di coniugi. So-
no andate in fiamme una Kia Sor-
rento e una Fiat Panda parcheggia-
te vicine. Spesso i roghi notturni di
auto sono la spia di vendette per
faccende sentimentali o contrasti
privat i.

N. P.
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Borgo Nuovo. Le auto devastate dall’incendio della scorsa notte

L’ipotesi privilegiata è quella di un
malore improvviso che non ha dato
scampo a lei e alla bimba che por-
tava in grembo, ma si attendono i ri-
sultati dell’autopsia per conoscere
le cause della tragica fine di Cateri-
na Todaro e della nascitura, per la
quale era già stato scelto il nome di
Desirè. La magistratura ha disposto
gli esami scientifici sui due corpi,
che adesso si trovano all’istituto di
Medicina legale del Policlinico. La
donna, che aveva 38 anni ed era al-
l'ottavo mese di gravidanza, è stata
trovata senza vita dal marito, preci-

pitatosi nell'appartamento di via
Vian, ad Acqua dei Corsari, dopo
avere più volte provato a contattar-
la per telefono. Preoccupato, è tor-
nato a casa ed ha fatto la dramma-
tica scoperta. L'uomo, in preda alla
disperazione e al dolore, ha chiesto
aiuto. Sul posto è giunta un'ambu-
lanza, che ha trasportato la donna,
ormai priva di vita, all'ospedale
Buccheri La Ferla, dove i medici
hanno tentato di salvare la piccola
con un parto cesareo d'urgenza. Ma
non c'è stato nulla da fare. Del caso
sono stati informati i carabinieri,
che hanno avviato gli accertamenti

ed avvisato la Procura. Sulla vicenda
è stata aperta un'inchiesta e adesso i
militari della compagnia di piazza
Verdi, ai quali sono affidati gli accer-
tamenti, sono al lavoro per compie-
re una serie di verifiche. Ascolteran-
no il ginecologo che aveva in cura la
signora, già madre di un ragazzo di
tredici anni, anche per comprende-
re se Caterina Todaro soffrisse di
qualche disturbo e per sapere se du-
rante la gravidanza, ormai quasi a
termine, avesse accusato problemi.
In base a una prima valutazione, la
donna potrebbe essere stata colta
da un malore di natura cardio-va-

scolare, un infarto o un aneurisma
che non le avrebbero dato scampo.
Meno probabile la rottura dell'ute-
ro. L'episodio emorragico avrebbe
interrotto l'afflusso di sangue che
teneva in vita il feto, determinando-
ne la morte. Al momento si tratta
soltanto di ipotesi, che dovranno
essere chiarite dall'autopsia. I casi di
donne in gravidanza stroncate da
mali improvvisi sono rari ma acca-
dono, così come dimostra la lettera-
tura scientifica.

La morte di Caterina Todaro e
della sua bimba ha creato profonda
commozione nel quartiere di Ac-
qua dei Corsari, colpito dalla trage-
dia che ha distrutto una famiglia
che si apprestava a festeggiare la na-
scita di una figlia desiderata da tan-
to tempo. Numerosi sui social i mes-
saggi di cordoglio. «Dispiaciuti e ad-
dolorati per la morte della giovane
mamma, nell’esprimere la vicinan-
za alla famiglia e porgerle le più sen-
tite condoglianze - dicono all’ospe-
dale Buccheri La Ferla - Allertati dal
118, i sanitari hanno fatto un tenta-
tivo estremo per salvare la neonata,
sottoponendo la paziente a un ta-
glio cesareo di urgenza che purtrop-
po non ha avuto un esito favorevo-
le. Sarà l’autorità giudiziaria a far lu-
ce sulle cause dei decessi attraverso
gli opportuni accertamenti».

V. F.
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